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ARGOMENTO. 

Fu^ge Ruggier: Melissa Astolfo intanto 
R gli altri toma alla lor ■prima faccia. 
Rmaldo ammassa gentiy acciò che al santo 
Imperio al gran bfsqgno'^oddis faccia. 
Angelica, trovata al vecchio a canto. 

Per cibo del marin mostro s* allaccia. 
Orlando, che sognando il suo mal vede. 
Move dolente da Parigi il piede. 

O QUANTE sono incantatrici, o quanti 
Incamator tra noi, che non si sanno. 

Che con lor arti uomini, e donne amanti 
Di sè, cangiando i visi lor, fatto hanno-' 
Non con spirti costretti tali incanti, 

Nè con osservazion di stelle fanno. 

Ma con simulazion, menzogne, e frodi - 
Legano i cor d’ indissolubd nodi. 

TOM. II. A 
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^ ORLANDO FURIOSO. 

Chi r anello d* Angelica, ó più fosto 
Chi avesse quel della ragion, potria 
“Vedere a tutti il viso, che nascosto 
Da finzione, e da arte non saria. 

Tal ci par bello e buono che, deposto 
Il liscio, brutto e rio forse parria. 

Fu gran ventura quella di Ruggiero, 

Ch’ ebbe T anel, che gli scoperse, il vero, 
Ruggier, com’ io dicea, dissimulando, 

Su Rabican venne alla porta armato: 

Trovò le guardie sprovvedute; e quando 
Giunse tra lor, non tèrine il brando a lato. 
Chi morto, e chi a mal termine lasciando. 
Esce del ponte, e *1 rastrello ha spezzato : 
Prende al bosco la via; ma poco corre, 

Che ad un de' servi della Fata occórre. 

Il servo in pugno avea un àu^el grifagno. 
Che volar con piacer facea ogni giorno 
Or a campagna, or a un vicino stagno, 

, Dove era sempre da fa*r preda intorno. 

Ayea da lato il can fido compagno; 
Cavalcava un ronzili non troppo adorno. 
Ben pensò che Ruggier dovea fuggire, 
Quando lo vide in tal fretta venire. 

, Ss gli fè incontra, e con sembiante altiero 
Gli domandò, perchè in tal fretta gisse. 
Risponder non gli volse il buon Ruggiero ; 
Perciò colui più certo che fuggisse, 

Di volerlo arrestar fece pensiero, 

E distendendo il braccio manco, disse: 

Che dirai tu se subito ti fermo ; 

Se contri questo augel non avrai schernio ì 
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CANTO OTTAVO. 3 

Spinge r augello^ e quel batte sì 1* ale, 

Che non V avanza Rabican di corso. 

Del palafreno il cacciator giù sale, 

E tutto a un tempo gii ha levato il morso, 
Quel par dall’ arco uno avventato strale 
Di calci formidabile e di morso; 

E ’l servo dietro sì veloce viene. 

Che par che’l vento, anziche’l foco il mene* 

Non vuol parere il can d’ esser più tàrdo. 
Ma segue Rabican con quella fretta. 

Con che le l^ri suol seguire il pardo. 
Vergogna a Kuggier par se non aspetta. 

Voi tossi a quel che vien sì a piè gagliardo, 
Nè gli vede arme fuor che una bacchetta. 
Quella, con che ubbidire al cane insegna, 
Ruggier di trar là spada si disdegna. 

Quel se gli appressa, e forte lo percuote ; 
Lo morde a un tempo ilcan nel piede manco, 
Lo sfrenato destrier la groppa scuote 
Tre volte e più, nè falla il destro fianco. 

Gira r augello, e gli fa mille ruote, 

E con r ugna sovente il ferisce anco. 

Sì il destrier con lo strido impaurisce. 

Che alla mano, callo spron poco ubbidisce. 

Ruggiero al fin costretto il ferro caccia; 

E perchè tal molestia se ne vada. 

Or gli animali, or quel villan minaccia 
Col taglio, e con la punta della spada. 
Quella importuna turba più l’ impaccia; 
Presa ha chi quà, chi là tutta la strada. 
Vede Ruggiero il disonore e il danno. 

Che gli avverrà, se più tardar lo fanno. 

A2 
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4 ORLANDO FURIOSO. 

Sa eh' ogni poco più eh’ ivi rimane, 

Alcina avrà col popolo alle spalle. 

Di trombe, e di tamburi, e di campane 
Già s’ ode alto romore in ogni valle. 

Centra un servo senz’arme, e contrauncane 
Gli j»ar che usar la spada troppo falle: 
Meglio, e più breve e dunque eh’ egli scopra 
Lo scudo, che d’ Atlante era stato opra. 

Levò il drappo vermiglio, in che coperto 
Già molti giorni lo scudo si tenne. 

Fece r effetto, mille volte esperto. 

Il lume ove a ferir negli occhi venne, 

Resta dai sensi il cacciator deserto: 

Cade il cane, e il ronzili, cadon le penne. 
Che in aria sostener 1’ augel non ponno: 
Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno. 

Alcina, che avea intanto avuto avviso 
Di Ruggier che sforzato avea la porta, 

£ della guardia buon numero ucciso, 

J'u, vinta dal dolor, per restar morta. 
Squarciossi i panni, e si percosse il viso, 

E sciocca nom inossi, e male accorta; 

E fece dare all’ arme immatinente, 

E intorno a se raccor tutta sua gente. 

£ poi ne fa due parti, e manda l’ una 
Per quella strada, ove Ruggier cammina; 

Al porto l’altra subito raguna; 

L’ imbarca, ed uscir fa nella marina. 

Sotto le vele aperte il mar s’ imbruna : 

Con questi vaia disperata Alcina, 

Che’l desiderio di Ruggier sì rode. 

Che lascia sua città senza custode. 
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CANTO OTTAVO. 5 

Non lascia alcuno a guardia del palagio j 
Il che a Melissa, che stava alla posta 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente, che in miseria v^era posta. 

Diede comodità, diede grande agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua posta. 
Immagini abbruciar, suggelli torre, 

£ nodi, e rombi, e turbini disciorre. 

Indi pei campi accelerando i passi. 

Gli antichi amanti, eh* erano in gran torma. 
Conversi in fonti, in fere, in legni e in sassi, 
Fè ritornar nella lor prima forma. 

£ quei, poi che allargati furo i passi, 

Tutti del buon Ruggier seguiron Torma. 

A Logistilla si salvarò; ed indi 

Toriiaro a* Sciti, a* Persi, a* Greci, agl’indi. 

Li rimandò Melissa in lor paesi, 

. Con obbligo di mai non esser sciolto. 

F u innanzi agli altri il Duca degl’ inglesi 
Ad esser ritornato in uman volto; 

Chè ’l parentado in questo, e li cortesi 
Preghi del buon Ruggier gli giovar molto. 
Oltre i preghi Ruggier le diè l’anello. 

Perchè meglio potesse ajutar quello. 

A preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu il Paladin nella sua prima faccia. 

Nulla pare a Melissa d’ aver fatto, 

Quando ricovrar T arme non gli faccia, 

£ quella lancia d’or, che al primo tratto 
Quanti ne tocca, della sella caccia. 

Dell’ Argalia, poi fu d’ Astolfo lancia, 

£ molto onor fè all’ uno e all’ altro in Francia» 

A3 




6 ORLANDO FURIOSO. 

Trovò Melissa questa lancia d’ oro> 

Che Alcìna avea riposta nel palagio, 

E tutte Tarme, che del Duca foro, 

E gli fur tolte nelTostel malvagio- 
Montò il destrier del negromante Moro, 

E fè montare Astolfo in groppa ad agio 5 
E quindi a I«ogistilla si condusse 
. D' un’ ora prima che Ruggier vi fusse. 

Tra duri sassi, e folte spine già 
Ruggiero intanto in ver la Fata saggia, 

Di balzo in balzo, e d’ una in altra via 
Aspra, solinga, inospita, e selvaggia j 
Tanto che a gran fatica riuscia 
Su la fervida nona in una spiaggia,^ 

Tra ’l mare e ’l monte, al mezzo dì scoperta, 
Arsiccia, nuda, sterile, e deserta. 

Perente il Sole ardente il vicin colle j- ' 

E del calor, che si riflette a dietro. 

In modo T aria, e T arena ne bolle, 

Che saria troppo a far liquido il vetro. 

Stassi cheto ogni augello all’ombra molle» 
Sol la cicala col noioso metro. 

Fra i densi rami del fronzuto stelo. 

Le valli e i monti assorda, e *1 m?ire e ’l Cielo. 

Quivi il caldo, la sete, e la fatica. 

Ch’era di gir per quella via arenosa, 

Facean, lungo la spiaggia erma ed aprica, 

A Ruggier compagnia grave e nojosa. 

Msi perchè non convien che sempre io dica, 
Nè ch’io vi occupi sempre in una cosa, 
lo lascierò Ruggiero in questo caldo, 

E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo. 
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CANTO OTTAVO. • 

Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal Re, dalla fìgliuola, ed dal paese) 

Poi la cagion cha quivi era venuto. 

Più adagio il Poladin fece palese; 

Che in nome del suo Re chiedeva ajuto 
£ dal regno di Scozia, e dall' Inglese j 
Ed ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Giustissime cagion di dover farlo. 

Dal Re senza indugiar gli fu rispKJSto 
Che di quanto sua forza s'estendea^ 

Per utile, ed onor sempre disposto 
Di Carlo, e dell' Imperio esser voleaj 
E che f ra pochi dì gli avrebbe posto 
Più cavalieri in punto che potea; 

E se non eh' esso era oggimai pur vecchio, 
Capitano verria del suo apparecchio. 

Nè tal rispetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner> se non avesse 
Il figlio, che di forza, e più d'ingegno 
Degnissimo era a chi il governo desse; 
Benché non si trovasse allor nel regno; 
Ma che sperava che venir dovesse. 
Mentre che insieme aduneria lo stuolo, 

£ che adunato il troveria il figliuolo. 

Così mandò per tutta la sua Terra 
Suoi tesorieri a far cavalli, e gente ; 

Navi apparecchia, munizion da guerra. 
Vettovaglia, e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra, 

E '1 Re nel suo partir cortesemente 
Infino a Beroicche accompagnollo, 

£ visto pianger fu quando iuciolloé 




8 ORLANDO FDRlOgO. 

Spirando il vento prospero alla poppa, 
Monta Rinaldo^ ed Addio dice a tutti; 

La fune indi al viaggio il nocchier sgroppa. 
Tanto che giunge ove nei salsi flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. 

Con gran flusso del mar quindi condutti 
1 naviganti per cammin sicuro 
A vela, e remi insino a Londra furo. 

Rir>aldo avea da Carlo, e dal Re Ottone, 
Che con Carlo in Parigi era assediato. 

Al Principe di Vallia commissione 
Per contrassegni, e lettere portato. 

Che ciò che potea far la regione 
Di fanti, e di cavalli in ogni lato. 

Tutto debba a Calesio traghettarlo. 

Sì che ajutar si possa Francia e Carlo. 

Il Principe eh’ io dico, eh* era in vece 
D’ Otton ri m aso nel seggio reale, 

A Rinaldo d’ Amon tanto onor fece, 

Che non l’avrebbe al suo Re fatto uguale : 
Indi alle sue domande satisfece, 

Perchè a tutta la gente marziale 
E di Bretagna, e dell’ Isole intorno 
Di ritrovarsi al mar prefisse il giorno. 

Signor, far mi convien come fa il buono 
Sonator sopra il suo strumento arguto. 

Che spesso muta corda, e varia suono. 
Ricercando ora il grave, ora l’acuto. 

Mentre a dir di Rinaldo attento spno, 
D’Angelica gentil m’ è sovvenuto, 

Di chi lasciai ch’era da lui fuggita 
E che avea riscontrato un eremita. . 






CANTO OTTAVO. 9 

Alquanto la sua istoria vo’ seguire, 

Dissi che domandava con gran cura 
Come potesse alla marina gi»e; 

Chè di Rinaldo avea tanta paura 
Che, non passando il mar, creda morire; 

Nè in tutta Europa si tenea sicura; 

Ma 1* eremita a bada la tenea. 

Perchè di star con lei piacere avea. 

Quella rara bellezza il cor gli accese, 

E gli scaldò le frigide midolle; 

Ma poi che vide che poco gli attese, 

E ch’oltra soggiornar seco non volle. 

Di cento punte T asinelio offese. 

Nè di sua tardità però lo tolle, 

E poco va di passo, e men di trotto, 

Nè stender gli si-vuol la bestia sotto. 

E perchè molto dilungata s’ era, 

E poco più n’ avria perduta Torma, 

Ricorse il F rate alla spelonca nera, 

£ di demonj uscir fece una torma: 

E ne sceglie uno di tutta la schiera, 

Edel bisogno suo priiha T informa, 

Poi lo fa entrare addosso al corridore, 

Che via gli porta con la donna il core. 

£, qual sagace can, nel monte usato 
A volpi, o lepri dar spesso la caccia, 

Che, se la fera andar vede da un lato^. 

Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia : 
Al varco poi lo sentono arrivato, (straccia 
Che r ha già in bocca, e T apre il fianco, 
Tal T eremita per diversa strada 
Aggiungerà la donna ovunque vada. 
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l(y OftliAHDO FUEtOSO. 

Che sia il disegno suo ben io comprendo^ 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. 
Angelica, di ciò nulla temendo. 

Cavalcava a giornate or molto, or poco : 

Nel cavallo il demon si già coprendo, 

Come si copre alcuna volta il foco, 

Che con sì grave incendio poscia avvampa^ 
Che non si estingue, e a pena se ne scampa. 

Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar, che li Guasconi lava. 
Tenendo appresso all' onde’ il suo destriere; 
Dove r umor la via più ferma dava, 

Quel le fu tratto dal demoriio fiero 
Nell' acqua sì che dentro vi nuotava. 

Non sa che far la timida donzella. 

Se non tenersi ferma in su la sella. 

Per tirar briglia non gli può dar volta 5 
Più, e più sempre quel si caccia in alto. 

Ella tenea la vesta in su raccolta. 

Per non bagnarla, e traea i piedi in alto. 

Per le spalle la chioma iva disciolta, 

E l’aura le facea lascivo assalto. 

Stavano cheti tutti i maggior venti. 

Forse a tanta beltà col mare attenti. 

Ella volgea i begli occhi a terra in vano^ 
Che bagnavan di pianto il viso, e '1 seno 3 
E vedea il lito andar sempre lontano, 

E decrescer più sempre, e venir meno. 

11 destrier, che nuotava a destra mano, 
Dopo un gran giro, la portò al terreno j 
Tp scuri sassi, e spaventose grotte, 

Già cominciando %q oscurar la notte. 



CANTO OTTAVO. J1 

Quando si vide sola in quel desertOi 
Che a riguardarlo sol mettea paura, 

NelTora, che nel mar Febo coperto 
L’ aria, e la terra avea lasciata oscura, 
FermossL in atto che avria fatto incerto 
Chiunque avesse visto sua figura, 

S’ ella era donna sensitiva e vera, 

0 sasso colorito in tal maniera. 

Stupida, e fissa nell’ incerta sabbia, 

Coi capelli disciolti, e rabbuffati, 

Con le man giunte, e con immote labbia 

1 languidi occhiai (Mei tenea levati. 

Come accusando il gran Motor che le abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 

Immota, ecome attonita stèalquanto,(anto. 
Toisciolseal duol la lingua, e gli occhi al pi- 

Dicea: Fortuna, che più a far ti resta. 
Perchè di me ti sazii, e ti disfami ? . 

. Che dar ti posso ornai più, se non questa 
Misera vita? ma tu non la brami; 

Ch’ or a trarla del mar sei stata presta, 
Quando potea finir suoi giorni grami. 

Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima eh’ io mora. 

Ma che mi possi nuocere non veggio. 

Più di quel, che sin qui nociuto m’hai. 

Per te cacciata son del reai seggio. 

Dove più ritornar non spero mai : 

Ho perduto l’onor, eh’ è stato peggio; 

Chè se ben con effetto io non peccai, 
lo do però materia che ognun dica, 

CK’ essendo vagabonda, io sia impudica. 




12 ORLANDO FURIOSO 

Che aver può donna al mondo più di buono, 
A /:ui la castità levata sia? 

' Mi nuoce, oimè l eh’ io son giovane, e sono 
Tenuta bella, o sia vero o bugia. 

Già non ringrazio il Ciel di questo dono. 

Che di qui nasce ogni ruina mia: 

Morto per questo fu Argalia mio frate. 

Che poco gli giovar Tarme incantate: 

Per questo il Re di Tartarìa Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 

Che in India del Catajo eran Gran Cane; 
Ond’ io son giunta a tal condizione, 

Che muto albergo da sera a dimane. 

Se T aver, se T onor, se le persone 

M’ hai tolto, e fatto il mal che far mi puoi, - 

A che più doglia anco serbar mi vuoi? 

Se T affogarmi in mar morte non era 
A tuo senno crudel, purch’ io ti sazi, 

Non ricuso che mandi alcuna fera, 

Che mi divori, e non mi tegna in strazi; 
D’ogni martir che sia, purch’ io ne pera. 
Esser non può che assai non ti ringrazi. 

Così dicea la donna con gran pianto. 

Quando le apparve T eremita a canto. 

Avea mirato dall’ estrema cima 
D’ un rilevato sasso l’eremita 
Angelica, che giunta alla parte ima 
E dello scoglio, afflitta, e sbigottita; 

Era sei giorni egli venuto prima, 

Ghè un demonio il' portò per via non trita ; 
E venne a lei fingendo divozione 
Quanto avesse mai Paolo, o Ilarione. 






CANTO OTTAVO 13 

Come la donna il cominciò a vedere, 
Prese, non conoscendolo, conforto, 

- E cessò a poco a poco il suo temere, 

Bench’ ella avesse ancora il viso smorto» 
Come fu presso, disse : Miserare, 

Padre, di me che son giunta a mal porto j 

E con voce interrotta dal singulto 

Gli disse quel, che a lui non era occulto. 

Comincia l’ eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle, e divote, 

E pon r audaci man, mentre che parla. 

Or per lo seno or per V umide gote. 

Poi più sicuro va per abbracciarla, 

Ed ella sdegnosetta lo percote 
Con una. man nel petto, e lo respinge, 

E d’ onesto rossor tutta si tinge. 

Egli che a lato avea una tasca, aprilla, 

E trassene un’ ampolla di liquore, 

E negli occhi possenti, onde sfavilla 
La più cocente face che abbia Amore, 
Sp^uz^ò di quel leggiermente una stilla. 

Che di farla dormire ebbe valore. 

Già resupina nell’ arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. 

Egli I’ abbraccia, ed a piacer la tocca. 

Ed ella dorme, e non può fare ischermo: 

Or le bacia il bel petto, ora la bocca j 
Non è chi il veggia in quel loco aspro, ed ermo: 
Ma nell’ incontro il suo destrier trabocca ; 
Chè al desio non risponde il corpo infermo : 
Era mal atto perchè avea tropp’ anni, 

£ potrà peggio quanto più l’affanni. 
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^ 14 ORLANDO FURIOSO. 

• Tutte le vie, tattili modi tenta; 

Ma quel pigro rozzon non però salta. 

Indarno il fren di scuote, e Io tormenta, 

E non può far che tegna la testa alta. 

Al fin presso alla donna s’addormenta, 

E nova altra sciagura anco 1’ assalta. 

Non comincia Fortuna mai per poco, 

Q uando un mortai si piglia a scherno, e a gioco. 

Bisogna, prima eh’ io vi narri il caso. 

Che un poco dal sentier dritto mi torca. 

Nel mar di Tramontana in ver l’Occaso, 
Oltre r Irlanda un’ Isola si corca, 

Ebuda nominata, ov’ è rimaso 
11 popol raro, poi che la brutta Orca, 

E l’ altro marin gregge lo distrusse. 

Che in sua vendetta Proteo vi condusse. 

Narran l’ antiche istorie, o vere o false. 
Che tenne già quel Luogo un Re possente, 
Ch’ ebbe una figlia, in cui bellezza valse 
E grazia sì, che potè facilmente. 

Poi che mostrossi in su l’ arene salse, 

Proteo lasciare in mezzo P acque ardente • 

E quella, un dì che sola ritrovolla. 
Compresse, e di se gravida lasciolla. 

La cosa fu gravissima, e molesta 
Al padre, più d’ ogni altro empio è severo* 
Nè per iscusa, o per pietà la testa ^ 

Le perdonò, sì può lo sdegno fiero! 

Nè per vederla gravida si resta 
Di subito esequire il crudo impero; 

E’ 1 nepotin che non avea peccato, 

Prima fece morir che fosse nato. 
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CANTO OTTAVO. 15 

Proteo marin, che pasce il fiero armento 
Pi Nettuno che T onda tutta regge, 

Sente della sua donna aspro tormento; 

E per grand’ira rompe ordine, e legge 
Sì, che a mandare in terra non è lento 
L’ Orche, le Foche, e tutto il maria gregge. 
Che distruggon non sol pecore, e buoi, 

Ma ville, e borghi, e li cultori suoi. 

E spesso vanno alle città murate, 

E d’ ogn' intorno lor mettono assedio. 

Notte, e dì stanno le persone armate. 

Con gran timore, e dispiacevo! tedio. 

Tutte hanno le campagne abbandonate; 

E per trovarvi al fin qualche rimedio, 
Andarsi a consigliar di queste cose 
Air oraeoi, che lor così rispose : 

Chè trovar bisognava una donzella. 

Che fosse all’ altra di bellezza pare. 

Ed a Proteo sdegnato offerir quella. 

In cambio della morta, in lito al mare. 

Se la satisfazion gli parrà bella, 

Se la terrà, nè li verrà a sturbare. 

Se per questo non sta; se gli appresemi 
Una ed un’ altra,' fin che si contenti. 

E cosi cominciò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di faccia. 

Che a Porteo ciascun giorno una si porte. 
Fin che trovino donna che gli piaccia. 

La prima, e tutte P altre ebbono morte ; 
Chè tutte giù pel ventre se le caccia 
Un’Orca che restò presso alla foce, 
poi che ’l resto partì dei gregge atroce* 
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O vera o falsa che fosse la cosa 
Di Proteo, eh’ io non so che me ne dica, 
Servossi in quella terra, con tal chiosa 
Contra le donne, un’empia legge antica. 
Che di lor carne l’ Orca mostruosa. 

Che viene ogni dì al lito, si nutrica. 

Bench’ esser donna sia in tutte le bande 
Danno, e sciagura, quivi era più grande. 

O misere donzelle, che trasporte 
Fortuna ingiuriosa al lito infausto. 

Dove le genti stan sul mare accorte 
Per far delle straniere empio olocausto! 
Chè, come più di fuor ne sono morte. 

Il nuroer delle loro è meno esausto: 

Ma, perchè il vento ognor preda non mena. 
Ricercando ne van per ogni arena. 

Van discorrendo tutta la marina 
Con fuste, e grippi, ed altri legni loro ; 

E da lontóna parte, e da vicina 
Portan sollevamento al lor martoro. 

Molte donne han per forza, e per rapina 
Alcune per lusinghe, altre per oro: 

E sempre da diverse regioni 
N’ hanno piene le torri, e le prigioni. 

Passando una lor fasta a terra a terra 
Innanzi a quella solitaria riva. 

Dove fra sterpi in su 1’ erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva. 

Smontato alquanti galeotti in terra. 

Per, riportarne e legna, ed acqua viva, 

E di quante mai fur belle e leggiadre 
Trovato il fiore in braccio al santo padre. 
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CANTO OTTAVO. 

O troppo cara, o troppo eccelsa preda 
Per sì barbare genti, e sì villane ! 

O Fortuna crudel, chi fia che ’l creda 
Che tanta forza hai nelle cose umane. 

Che per cibo d’ un mostro tu conceda 
La gran Beltà, che in India il Re Agrìcane 
Fece venir dalle Caucasee porte. 

Con mezza Scizia a guadagnar la morte! 

La gran Beltà che fu da Sacripante 
Posta innanzi al suo onore, e al suo bel regno; 
La gran Beltà, che al gran Signor d’ Anglante 
Macchiò la chiara fama, c T alto ingegno; 
La gran Beltà, che fè tutto Levante 
Sottosopra voltarsi, e stare al segno. 

Ora non ha (così rimasa è sola) 

Chi le dia ajuto pur d' una parola. 

La bella Donna di gran sonno oppressa 
Incatenata fu prima cne desta. 

Portare il frate incantator con essa 
Nel legno pien di turba afflitta e mesta. 

La vela in cima alP arbore rimessa 
Rendè la nave air Isola funesta, 

Dove chiuser la Donna in rocca forte. 

Fino a quel dì che a lei toccò la sorte. 

Ma potè sì, per esser tanto bella. 

La fiera gente movere a pietade. 

Che molti dì le differiron quella 
Morte, e serbarla a gran necessitade ; 

£ fin eh' ebber di fuore altra donzella, 
Perdonaró all’ angelica beltade. 

Al mostro fu condotta 6nal mente, 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 

TOM. II. B 
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Chi narrerà V angosce, i pianti e i gridi,' 
alta querela che nel Ciel penétrar 
Meraviglia ho che non s’ aprirò i lidi, 
Quando fu posta in su la fredda pietra. 
Dove in catena, priva di sussidi, 

Morte aspettava abboni inosa e tetra. 

Io noi dirò, chè sì il dolor mi move, 

Che mi sforza a voltar le rime altrove j 

E trovar versi non tanto lugubri. 

Fin che’l mio spino stanco si riabbia; 

Chè non potrian li squallidi colubri, 

Nè r orba tigre, accesa in maggior rabbia. 

E ciò che dair Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sabbia 
Nè veder, nè pensar senza cordoglio 
Angelica legata al nudo scoglio. 

Oh, se r avesse il suo Orlando saputo, 

Ch’ era per ritrovarla ito a Parigi, 

Olid ue che ingannò quel vecchio astuto 
Col messo, che venia dai luoghi Stigi 1 
Fra mille morti ; per donarle ajuto, 

Cercato avrian gli angelici vestigi. 

Ma che farieno, avendone anco spia, 

Poi che distanti son di tanta via ’ 

Parigi intanto avea P assedio intorno 
Dal famoso figliuol del Re Trojano : 

E venne a tanta cstreraitade un giorno 
Che n* andò quasi al suo nemico in mano 
E se non che li voti il Ciel placorno, 

Che dilagò di pioggia oscura il piano, 

Cadea quel dì per P Africana lancia^ 

Il santo Impero, e ’l gran nome di Francia. 
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11 sommo Creator gli occhi rivolse 
Al giusto lamentar del vecchio Carlo, 

E con subita pioggia il foco tolse; 

Nè forse 11 man saper potea smorzarlo. 

Savio chiunque a Dio sempre si volse: 

Ch altri non puote niai meglio ajutarlo. 

Ben dal devoto Re fu conosciuto. 

Che si salvò per lo divino ajuto. 

* _ notte Orlando alle noiose piume 
Del veloce pensier fa parte assai; 

Or quinci or quindi il volta, or lo rassume 
T utto in un loco, e non io ferma mai. 

Qual d’ acqua chiara il tremolante lume, 

Dal Sol percossa o da’ notturni rai. 

Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a sinistra, e basso ed alto 

La donna sUa, che gli ritorna a mente. 
Anzi che mai non era indi partita, 

Gli raccende nel core, e fa più ardente 
La fiamma, che nel dì parea sopita. 

Costei venuta seco era in Ponente 
Fin dal Catajo, e qui l’ avea smarrita, 

JNè ritrovato poi vestigio d’ ella *' 

Che Carlo rotto fu presso a Bordella. 

T questo Orlando avea gran doglia e seco 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. 

Cor mio, dicea, come vilmente teco 
V Mi son portato ! Oimè quanto mi grava 
Che, potendoti aver notte e dì meco. 

Quando la tua bontà non mel negava, 

1 abbia lasciato in man di Namo porre. 

Per non sapermi a tanta ingiuria opporre ! 

B2 



Digilized by Google 




co ORLANDO FURIOSO. 

Non aveva ragione io di scusarme ? 

E Carlo non m' avria forse disdetto: 

Se pur disdetto, e chi potea sforzarme ? 

Chi mi ti volea torre al mio dispetto ? 

Non potev’ io venir più tosto all’ arme ; 
Lasciar più tosto trarrai il cor del petto ? 

Ma nè Carlo, nè tutta la sua gente 
Di termiti per forza era possente. 

Almen l’ avesse posta in guardia buona 
Dentro a Parigi, o in qualche rocca forte 5 
Che r abbia data a Namo mi consona. 

Sol perchè a perder P abbia a q^uesta sorte. 
Chi la dovea guardar meglio persona 
Di me ? eh’ io dovea farlo fino a morte ? 
Guardarla più che ’l cor, che gli occhi miei 5 
E dovea, e potea farlo, e pur noi fei. 

Deh, dove senza me, dolce mia vita,' 
Rimasa sei sì giovane, e sì bella? 

Come, poi che la luce è dipartita. 

Riman tra’ boschi la smarrita agnella, 

•Che dal pastor sperando essere udita, 

Si va lagnando in questa parte e in quella. 
Tanto che'’l lupo 1’ ode da lontano, 

E ’l misero pastor ne piange in vano. 

Dove, speranza mia, dove ora sei ? 

Vai tu soletta forse anco errando? 

O pur t’ hanno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo*fido Orlando? 

E ’l fior, che in ciel potea pormi fra i Dei, 
Il fior, che intatto io mi venia serbando 
Per non turbarti, oimè, 1’ animo casto, 
Oimè, per forza avraiuìo colto e guasto ! 

t 
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O me infelice, o misero, che voglio, 

Se non morir, se ’I mio bel fior colto hanno ? 
O sommo Dio, fammi sentir cordoglio 
Prima d’ ogn' altro che di questo danno. 

Se questo è ver, con le mie man mi toglio 
La vita, e 1* alma disperata danno. 

Così, piangendo forte e sospirando. 

Seco dicca 1’ addolorato Orlando. 

Già in ogni parte gli animanti lassi 
Dayan riposo ai travagliati spirti. 

Chi su le piume, ohi su i duri sassi, 

E chi su r erbe, e chi su faggi, o mirti; 

Tu le palpebre. Orlando, a pena abbassi. 
Punto da tuoi pensieri acuti ed irli; 

Nè quel sì breve, e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lasciarti ponno. 

Parca ad Orlando su una verde riva. 
D’odoriferi fior tutta dipinta. 

Mirare il bello avorio, eia nativa 
Porpora, eh’ avea Amor di sua man tinta, 

E le due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d* Amor T anima avvinta: 
lo parlo de* begli occhi, e del bel volto. 

Che gli hanno il eor di mezzo il petto tolto. - 

Sentia il maggior piacer, la maggior festa 
Che sentir possa alcun felice amante; 

Ma ecco intanto uscire una tempesta. 

Che struggea i fiori, ed abbattea le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa. 

Quando giostra Aquilone, Austro,e Levante 
Parea che per trovar qualche coperto, 
Andasse errando in van per un deserto. 

B 3 
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Intanto Tinfelice ( e non sa come) 

Perde la donna sua per T aer fosco. 

Onde di quà e di là del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna, e bosco. 

E, mentre dice indarno, misero me ! 

Chi ha cangiata mia dolcezza in tosco ’ 

Ode la donna sua, che gli domanda 
Piangendo ajuto, e se gli raccomraanda* 

Onde par eh’ esca il grido, va veloce, 

E quinci e quindi s’ aflfatica assai. 

O quanto è il suo dolore aspro, ed atroce, 
Che non può rivedere i dolci rail 
Eccp che altronde ode da un’ altra voce : 
Non sperar più gioirne in terra niai. 

A questo orribil grido risvegliossi, 

E tutto pien di lagrime trovossi- 

Senza pensar che sian l’immagin false. 
Quando per tema, o per disio si sogna. 
Della donzella per modo gli calse. 

Che stima giunta a danno, od a vergogna-. 
Che fulnainando fuor del letto salse : 

Di piastra, e maglia quanto gli bisogna. 
Tutto guarnissi, e Brigliadoro tolse j 
Nè di scudiero alcun servigio volse. 

per potere entrare ogni sentiero. 

Che la sua dignità macchia non pigli, 

Non r onorata insegna del quartiere, 
Distinta di color bianchi, e vermigli, 

Ma portar volse un ornamento nero j 
E forse acciò che al suo dolor simigli: 

E quello avea già tolto a un Amostante, 
Che uccìse di sua man pochi anni innante. 

m 
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Da mezza notte tacito si parte, 

£ non saluta, e non fa motto al Zio; 

Nè al fido suo compagno Brandimarte, 

Che tanto amar solea, pur dice Addio. 

Ma ]) 0 i che ’l Sol con T auree chiome sparto 
Del ricco albergo di Ti tone uscio, 

£ fò r ombra fuggire umida e nera, 

S’ avvide il Re, che ’i Paladin non v’ era. 

Con suo gran dispiacer s’awede Carlo 
Che partito lanette è il suo Nipote, 

Quando esser dovea seco, e più ajutarlo; 

£ ritener la collera non puote 
Che a lamentarsi d’ esso, ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol note ; 

£ minacciar, se non ritorna, 'e dire 
Che lo faria di tanto error pentire, 

Brandimarte, che Orlando amava a pare 
Di se medesmo, non fece soggiorno, 

O che sperasse farlo ritornare, 

O sdegno avesse udirne biasmo, e scorno; 
£ volse a pena tanto dimorare, 

Che uscisse fuor nell’ oscurar del giorno^ 

A Fiordiligi sua nulla ne disse. 

Perchè ’l disegno suo non gl’ impedisse. 

Era questa una donna, che fu molto 
Da lui diletta, e ne fu raro senza ; 

Di costumi, di grazia, e di bel volto 
Dotata, d’accortezza, e di prudenza) 

E se licenzia or non ne aveva tolto, 

F u che sperò tornarle alla presenza 
* 11 dì meaesmo ; ma gli accadde poi 
Che lo tardò più dei disegni suoi. 
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E poi ch’ella aspettato quasi un mese 
Indarno l’ebbe, e che tornar noi vide. 

Di desiderio sì di lui s’ accese 

Che si partì senza compagni, o guide j 

E cercandone andò molto paese, 

Come l’istoria al luogo suo decide. 

Di questi due non vi dico or più innante ; 
Chè più m’ importa il Cavalier d’Anglante. 

Il qual, poi che mutate ebbe d’Almonte 
Le gloriose insegne, andò alla porta, 

E disse nell’ orecchio, io sono il Conte, 

A un Capitan che vi iacea la scorta ; 

E fattosi abbassar subito il ponte, 

Per quella strada, che più breve il porta 
Agl’ inimici, se n’ andò diritto. 

Quel che seguì, nell’altro canto è scritto. 
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CANTO NONO. 

ARGOMENTO. 

. Tanto cammina Orlando, che al fin giunge 
Ove di Proteo ode lafiera usanza } 

Ma sì nova pietà d' Olimpia il punge 
Cantra Cimosco, che in oscura stanza 
Le tien lo sposo, che senz'tir più lunge 
Xe dà di vendicarla alta speranza. 

Fallo j e si parte j e con Olimpia ancora 
parte Bireno a nuove nozze allora- 

Che non può fard’ un cor, eh’ abbia soggetto> 
Questo crudele, e traditore Amore, 

Poi che ad Orlando può levar del petto 
La tanta fe, che deve al suo Signore ! 

Già savio, e pieno fu d’ ogni rispetto, 

E della santa Chiesa difensore : 

Or per un vano amor poco del Zio, 

£ di sè poco, e men cura di Pio. 
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Ma Pescuso io pur troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale, 

Chè anch’ io sono al mio ben languido, ed egro 
Sano, e gagliardo a seguitare il 'màle. 

Quel se ne va tutto vestito a negro. 

Nè tanti amici abbandonar gli cale j 
E passa dove d’ Africa, e di Spagna 
La gente sta attendata alla campagna. 

Anzi non attendata, perchè sotto 
Alberi, e tetti T ha sparsa la pioggia: 

A diece, a venti, a quattro, a sette, ad otto, 
Chi più distante, e chi più presso alloggia. 
Ognuno dorme travagliato, e rotto ; 

Chi steso in terra, echi alla man s’appoggia: 
Dormono ; e il Conte uccider ne può assai. 
Nè però stringe Durindana mai. 

Di tanto core è il generoso Orlando, . 

Che non degna ferir gente che dorma. 

Or questo, e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar della sua donna l’ orma. 

Se trova alcun che vegghi, sospirando 
Gli ne dipinge l’abito, e la forma; 

E poi lo priega che per cortesia 
Gr insegni andare in parte ove ella sia, 

’ 'E poi che venne il dì chiaro e lucente. 
Tutto cercò l’ esercito Moresco; 

E ben lo poteafar sicuramente. 

Avendo indosso l’ abito Arabesco: 

Ed ajutollo in questo parimente 
Che s^eva altro idioma che Francesco; 

E r Africano avea tanto espedito. 

Che parca dato a Tripoli e nudrito,- ^ 
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Quivi tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto ; 

Poi dentro alle cittadi, e a’ borghi fuora 
Non spiò sol per Francia, e suo distretto* 

Ma per Uvernia, e per Guascogna ancora 
Rivide sino all’ ultimo borghetto; 

E cercò da Provenza alja Bretagna, 

£ dai Piccardi ai termini di Spagna. 

Tra il fin d’ ottobre, e il capo di novembre, 
Nella stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi, e discoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda resta: 

E van gli augelli a strette schiere insembre, 
Orlando entrò nell’ amorosa inchiesta; 

Nè tutto il verno appresso lasciò quella. 

Nè la lasciò nella stagion novella: 

Passando un giorno, 'come avea costume, 
D’un paese in un altro, arrivò dove 
Parte i Normandidai Britoni un fiume, 

K verso il vicin mar cheto si move. 

Che allora gonfio, e bianco già di spume, 

Per neve sciolta, e per montane piove; 

£ l’impeto dell’acqua avea disciolto, 

E tratto seco il ponte, e il passo tolto. 

Con gliocchi cerca or questo lato, orquello 
Lungo le ripe il Paladin, se vede 
(Quando nè pesce egli non è, nè augello) 
Come abbia a por nell’altra ripa il piede» 

Ed ecco a se venir vede un battello, 

Nella cui poppa una donzella siede. 

Che di volere a lui venir fa segno ; 

Nè lascia* poi che arrivi in terra il legno. 
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Prora in terra non pon ; chè d’ esser carca 
Centra sua volontà forse sospetta. 

Orlando priega lei che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltra il fiume il metta. 

Ed ella a lui: Qui cavalier non varca, 

11 qual su lafe sua non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiesta, 

La più giusta del mon^o, e la più onesta. 

Si che se avete, Cavalier, desire 
Di por per me nell’ altra ripa i passi. 
Promettetemi, prima che unire 
Quest’ altro mese prossimo si lassi. 

Che al Re d’ Ibernia v’ anderete a unire. 
Appresso al quafla bella armata fassi. 

Per distrugger quell’ isola d’ Ebuda, 

Che di quante il mar cinge, è la più cruda. 

Voi dovete saper eh’ oltre 1* Irlanda, 

Tra molte che vi son, l’ Isola giace. 

Nomata Ebuda, che per legge manda 
Rubando intorno'il suo popol rapace; 

E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animai vorace. 

Che viene ogni di al lito, e sempre nova 
Donna o donzella onde si pasca, trova: 

Che mercanti, e corsar, che vano attorno 
Ve ne fan copia j e più delle più belle. 

Ben potete contare, una per giorno. 

Quante morte vi sian donne e donzelle. 

Ma, se pietate in voi trova soggiorno. 

Se non siete d’ Amor tutto ribelle. 

Siate contento esser tra questi eletto. 

Che van per far sì fruttuoso effetto. 
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Orlando volse a pena udire il tutto, 

Che giurò d’ esser primo a quella impresa; 
Come quel, che alcun atto iniquo, e brutto 
Non puàsentire, e d’ ascoltar gli pesa. 

E fu a pensare, indi a temere indutto 
Che quella gente Angelica abbia presa; 

Poi che cercata 1’ ha per tanta via. 

Nè potutone ancor ritrovar spia. 

Questa immaginazion sì gli confuse, 

E sì gli tolse ogni primier disegno. 

Che, quanto in fretta più potea, conchiuse 
Di navigare a quello iniquo regno. 

Nè prima T altro sol nel mar si chiùse. 

Che presso a San Maio ritrovò un legno. 

Nel qual si pose; e fatto alzar le vele. 

Passò la notte il monte San Michele. 

Breaco, e Landriglier lascia a man manca, 
E va radendo il gran lito Britone ; 

E poi si drizza in ver T arena bianca. 

Onde Inghilterra si nomò Albione; , 

Ma il vento, eh’ era da merigge, manca, 

E soffia tra il Ponente, e V Aquilone 
Con tanta forza, che fa al basso porre 
Tutte le vele, e sè per poppa tórre. 

Quanto il naviglio innanzi era venuto 
Jn quattro giorni, in un ritornò in dietro. 
Nell’ alto mar dal buon nocchier tenuto, 
Chè non dia in terra, e sembri unfragil vetro. 
Il vento, poi che furioso suto 
Fu quattro giorni, alquanto cangiò metro; • 
Lasciò senza contrasto il legno entrare. 
Dove il fiume d’ Anversa ha foce in mare. 
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Tosto che nella foce entrò lo stanco 
Nocchier col legno afflitto, e ’l Hto prese, 
Fuor d’ una Terra, che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva, un vecchio scese 
* Di molla età, per quanto il crine bianco 
Ne dava indizio, il qual tutto cortese. 
Dopo i saluti, al Conte rivoltosse, 

Che capo giudicò che di lor fosse. 

E.da parte il pregò d' una donzella 
Che a lei venir non gli paresse grave, 

La qual ritroverebbe, oltre che bella. 

Più eh’ altra al mondo affabile e soave : 
Ovver fosse contento aspettar, eh’ ella 
Verrebbe a trovar lui fino alla nave; 

Nè più restìo volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti Cavalieri erranti, 

Chè nessun altro cavalier, che arriva 
O per terra o per mare a questa foce. 

Di ragionar con la donzella schiva, 

Per consigliarla in un suo caso atroce. 
Udito questo Orlando in su la riva. 

Senza punto indugiarsi, uscì veloce? 

E come umano e piendi cortesia, 

Dove il vecchio il menò, prese la vìa. 

Fu nella Terra il Paladin condutto 
Dentro un palazzo, ove al salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto, 

Per quanto il viso ne facea segnale, 

E i negri panni, che coprian per tutto 
E ie logge, e le camere, e le sale ; 

La qual dopo accoglienza grata, e onesta 
Fattoi seder, gli disse in voce mesta; 



* 
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Io voglio che sappiate che figliuola 
Fui del Conte d’ Olanda, a lui sì grata, 
(Quantunque prole io non gli fossi sola, 
Ch’ era da duo fratelli accompagnata) 

Che a quanto io gli chiedea, da lui parola > 
Contraria' non mi fu mai replicata ; 
Standomi lieta in questo stato, avvenne 
Che nella nostra Terra un Duca venne ; 

Duca era di Selandia, e sene giva 
Versò Biscaglia a guerreggiar coi Mori. 

J-.a bellezza e 1’ età che in lui fioriva, 

E li non più da me sentiti amori, 

Con poca guerra me gH fer cattiva; 

Tanto più che, per quel che apparea fuori, 
lo credea e credo, e creder credo il vero, 
Che amasse, ed ami me con cor sìncero. 

Quei giorni che con noi contrario vento. 
Contrario agli altri, a me propijsio, il tenne. 
Che agli altri fur quaranta a me un momento ; 
Così al fuggire ebbon veloci penne. 

Fummo più volte insieme a parlamento. 
Dove che ’l matrimonio con solenne 
Rito al ritorno suo faria tra nui 
Mi promise egli, ed io ’l promisi a lui. 

Bireno a pena era da noi partito, 

(Che così ha nome il mio fedele amante) 
Che *1 Re di Frisa, la qual, quanto il lito 
Del mar divide il fiume, è a noi distante, - 
Disegnando il figliuol farmi marito, . 

Che unico al mondo avea, nomato Arbante, 
l’er li più degni del suo stato manda 
. A domandarmi al mio padre in Olanda. 
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10 che all’ amante mio di quella fede 
Mancar non posso, che gli aveva data ; 

E ancor eh’ io possa, Amor non mi concede 
Che poter voglia, ch’io sia tanto ingrata j 
Per minar la pratica, che in piede 
Era gagliarda, e presso al fin guidata, ~ 

Dico a mio padre, che prima che in F risa 
Mi dia marito, io voglio essere uccisa. 

11 mio buon padre, al qual sol piacea quanto 
A me piacea, nè mai turbar mi volse. 

Per consolarmi, e far tessere il pianto 
Ch’ ione facea, la pratica disciolse. 

Di che ’l superbo Re di Frisa tanto 
Disdegno prese, e a tanto odio si volse, 

Ch’ entrò in Olanda, o cominciò la guerra. 
Che tutto il sangue mio cacciò sotterra. 

Oltre che sia robusto, e sì possente. 

Che pochi pari a nostra età ritrova, 

E sì astuto in mal far, che altrui niente 
La possanza, 1’ ardir, l’ ingegnq giova ; 

Porta alcun’ arme, che l’ antica gente 
Non vide mai, nè fuorché a lui, la nova: 

Un ferro bugio, lungo da due braccia. 

Dentro a cui polve ed una palla caccia. 

Col foco dietro, ove la canna è chiusa. 
Tocca un spiraglio, che si vede a pena; 

A guisa che toccare il medico usa 
Dov’ è bisogno d’ allacciar la vena : 

Onde vien con tal suon la palla esclusa. 

Che si può dir che tuona, e che balena; 

Nè m'en che soglia il fulmine ove passa. 

Ciò che tocca arde, abbatte, apre, e fracassa. 



Digitized by Google 




CANTO NONO. 3 ^ 

Pose due volte il nostro campo in rotta 
Con questo inganno, e imiei fratelli uccise 
Nel primo assalto il primo; chè la botta, 
Rotto r usbergo, in mezzo il cor gli mise. 
Nell' altra zuffa all' altro^ il quale in frotta 
Fuggia, dal corpo 1' anima divise,- 
£ lo ferì lontan dietro la spalla, 

£ fuor del petto uscir fece la palla. 

Difendendosi poi mio padre un giorno? 
Dentro un caste!, che sol gU era rimaso. 

Che tutto il resto avea perduto intorno^ 

Do fè con simil colpo ire all' occaso ; 

Chè, mentre andava, e che facea ritorno,- 
Provvedendo or a questo, or a quel casoy 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi colto. 

Che r avea di lontan di mira tolto. 

. Morti i fratelli,- e '1 padre, e rimasai io 
Dell' isola d’ Olanda unica erede, 

11 Re di Frisa, perchè avea disio 
Di ben fermare in quello stato il piede> 

Mi fa sapere, Ocosì al popol mioi 
Che pace,- e che riposo mi concede, 

Qua nd'io vogliaor q uel , che non volsi irinanté 
Tor per marito il suo figliuolo Arbante. 

Io, per r odio non sì che grave porto 
A luì, e a tutta la sua iniqua schiatta, 

11 qual m' ha due fratelli, e '1 padre morto, 
Saccheggiata la patri^ arsa, e disfòtta; 
Come, perchè a colui non vo' far torto, 

A cui già la promesra aveva fatta. 

Che altr' uomo non saria che mi sposasse. 
Fin che di Spagna a me non ritornasse : 

TOM II. C 
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Per un mal, eh* io patisco, ne vo’ cento 
Patir, rispondo, e far di tutto il resto; 

Esser morta, arsa viva, e che sia al vento 
La cener sparsa, innanzi che far questo. 
Studia la gente mia da questo intento 
Tormi: ch^priega, e chi mi fa protesto 
Di dargli in mano me, e la Terra, prima 
Che la mia ostinazion tutti ci opprima. 

Così poi che i protesti, e i preghi in vano 
Vider gittarsi, e cne pur stava dura, 

Presero accordo col Frisone, e in mano 
^ome avean detto) gli dier me, e le mura. 
Quel, senza farmi alcuno atto villano. 

Della vita, e del regno m’assicura, 

Pur eh’ io indolcisca le indurate voglie, 

E che d’ Arbante suo mi faccia moglie. 

Io, che sforzar così mi veggio, voglio 
Per uscirgli di man perder la vita; 

Ma se pria non mi vendico, mi doglio 
Più che di quanta ingiura abbia patita. 

Fo pensier molti; e veggio al mio cordoglio 
Che solo il simular può dare aita: ' 

Fingo eh’ io brami, non che non mi piaccia 
Che mi perdoni, e sua nuora mi faccia. 

F ra molti, che al servizio erano stati 
Già di mio padre, io scelgo duo fratelli 
Di grande ingegno, e di gran cor dotati. 

Ma più di vera fede; come quelli 
Che cresciutici in corte, ed allevati 
Si son con noi da teneri zitelli; 

E tanto miei, che poco lor parria 

La vita por per la salute mia. . . 
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Comunico con loro il mio disegno: 

Essi pronietton d’ essermi in ajuto. (legno: 
L’ un viene in Fiandra, e v’apparecchia un 
E’ altro meco in Olanda ho ritenuto. 

Or, mentre i forestieri, e quei del regno 
S’ invitano alle nozze, fu saputo 
Che Bireno in Biscaglia avea un’armata. 
Per venire in Olanda, apparecchiata: 

Però che fatta la prima battaglia. 

Dove fu rotto un mio fratello e ucciso, 
Spacciar tosto im corrier feci in Biscaglia, 
Che portasse a Bireno il tristo avviso; 

11 qual mentre che s’ arma, e si travaglia. 
Dal Re di Frisa il resto fu conquiso. 

Bireno, che di ciò nulla sapea. 

Per darci ajuto i legni sciolti avea. 

Di questo avuto avviso il Re Frisone, 
Delle nozze al iigliuol -la cura lassa; 

E con 1’ armata sua nel mar si pone: 

Trova il Duca, lo rompe, arde, e fracassa; 
E, come vuoi fortuna, il fa prigione. 

Ma di ciò ancor la nova a noi non passa, 

Mi sposa intanto il giovane, e si vuole 
Meco corcar, come si corchi il Sole, 
lo dietro alle cortine avea nascoso 
* Quel mio fedele, il qual nulla si mosse 
Prima che a me venir vide lo sposo; 

E non l’ attese che corcato fosse. 

Che alzò un’ accetta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse. 

Che gli levò la vita, eia parola: 
lo saltai presta, e gli segai la gola. 
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Come cadere il bue suole al macello. 
Cadde il mal nato giovane, in dispetto 
Del Re Cimosco, il più d’ogn’ altro fello, 
^he rempio Re di Frisa è così detto) 

Che morto l’ uno, e l’altro mio fratello 
M’avea col padre; e per meglio soggetto 
Farsi il mio stato, mi volea per nuora, 

E forse un giorno uccisa avria me ancora. 

Prima eh’ altro disturbo vi si metta. 

Tolto quel che più vale, e meno pesa, 

11 mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra a un' canape sospesa 
Là, dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca ch’avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti, e i remi all’ acque ; 
E tutti ci salviam, come a Dio piacque. 

Non so, se il Re di Frisa più dolente 
Del figliuol morto, o se più d’ ira acceso 
Fosse centra di me, che ’l dì seguente 
Giunse là dove si trovò sì offeso. 

Superbo ritornava egli, e sua gente 
Della vittoria, e di Bireno preso; 

E credendo venire a nozze, e a festa, , 
Ogni cosa trovò scura, e funesta. • 

La pietà del figliuol, 1’ odio che aveva 
A me," nè dì nè notte il lascia mai. 

Ma perchè il pianger morti non rileva, 

E la vendetta sfoga l’ odio assai. 

La parte del pensier, eh’ esser doveva 
Della pietade in sospirare, e in guai, 

V uol che con 1’ odio a investigar s’ unisca 
Come egli m’ abbia in mano, © mi punisciu 
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Quei tutti che sapeva, e gli era detto 
Che mi fossino amici, o di que* miei. 

Che m’ aveano ajutata a far T effetto. 

Uccise, o lor beni arse, o gli fè rei. 

Volse uccider Bireno in mio dispetto, 

Chè d’ altro sì doler non mi potrei: 

Gli parve poi, se vivo lo tenesse, 

Che per pigliarmi in man la rete avesse. 

Ma gli propone una crudele, e dura 
Condizioni gli fa termine un anno. 

Al hn del qual gli darà morte oscura. 

Se prima egli per forza, o per inganno 
Con amici, e parenti non procura. 

Con tutto ciò che ponno, e ciò che sanno. 
Di darmegli in prigioni sì che la via 
Di lui salvare, è sol la morte mia. 

Ciò che si possa far per sua salute, 
Fuorcheperdermestessa,il tutto ho fatto, * 
Sei castella ebbi in Fiandra, e F ho vendute, 
E ’l poco o’I molto prezzo eh' io n’ ho tratto. 
Parte tentando per persone astute 
1 guardia!! corrompere, ho distratto; 

E parte per far movere alli danni 
Diqueireinpio or gl' Inglesi, or gli Alamanni. 

1 mezzi, o che non abbiano potuto, 

O che non abbian fatto il dover loro, 

M’ hanno dato parole, e non ajuto, 

E sprezzano or che n’han cavato 1' oro; 

E presso al fine il termine è venuto. 

Dopo il qual nè la forza, nè '1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo, sì che morte, 

E strazio schivi al mio caro consorte. 

C3 
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Mio padre, e miei fratelli mi son stati 
Morti per lui, per lui toltomi il Regno 5 
Per lui quei pochi beni che restati 
M’ eran, del viver mio soli sostegno. 

Per trarlo di prigione ho dissipati j 
Nè mi resta ora in che più far disegno. 

Se non d’ andarmi io stessa in mano a porre 
Di sì crudel nemico, e lui disciorre. 

Se dunque da fare altro non mi resta. 

Nè si trova al suo scampo altro riparo. 

Che per lui por questa mia vita j questa 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 

Ma sola una paura mi molesta. 

Che non saprò far patto così chiaro. 

Che m’ assicuri che non sia il tiranno. 

Poi eh’ avuta m’ avrà, per fare inganno. 

Io dubito che, poi che m’ avrà in gabbia ; 
E fatti avrà di me tutti gli strazii. 

Nè Bireno per questo a lasciar abbia. 

Sì eh’ esser per me sciolto mi ringrazi!. 
Come perjuro, c pien dì tanta rabbia. 

Che dì me sola uccider non si sazi! ; 

E quel che avrà di me, nè più, nè meno 
Faccia da poi del misero Bireno. 

Or la cagion, che conferir con voi 
Mi fa i miei casi, e eh’ io gli dico a quanti 
pignori, e cavalier vengono a noi, 

E sol perchè parlandone con tanti, 

M’ insegni alcun d’ assicurar che poi 
'Che a quel crudel mi sia condotta avanti. 
Non abbia a ritener Bireno ancora; 

Nè voglia, morta me, eh’ esso poi mora. 
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Prerato ho alcun guerrier che meco sia, 
Quand’ io mi darò in mano al Re di Frisa ; 

Ma mi prometta, e la sua fe mi dia. 

Che questo cambio sarà fatto in guisa. 

Che a un tempo io data, e liberalo sia 
Bireno; sì che quando io sarò uccisa. 

Morrò contenta, poi che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte. 

Nè fino a questo dì trovo chi toglia 
Sopra la fede sua d’ assicurarmi 
Che quando io sia condotta, e che mi voglia • 
Aver quel Re, senza Bireno darmi, 

Egli non lascerà centra mia voglia 
Che presa io sia; sì teme ognun quell* armit 
Téme quell’ armi, a cui par che non possa 
Star piastra incontra, e sia quanto vuol grossa. 

Or, se in voi la virtù non è difforme 
Dal fier sembiante, e dall’ Erculeo aspetto, 

E credete poter darmegli, e torme 
Anco da lui, quando non vada retto. 

Siate contento d’ esser meco a porme 
Nelle man sue; ch’io non avrò sospetto, 
Quandovoi siate meco, se ben io 
Poi ne morrò, che mora il signor mio. 

Qui la donzella il suo parlar conchiuse. 

Che con pianto, è sospir spesso interroppe. 
Orlando, poi ch’ella la bocca chiuse. 

Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe. 

In parole con lei non si diffuse, 

Che di natura non n’ usava troppe ; 

Ma le promise, e la sua fe le diede 
Che faria più di quel eh’ ella gli chiede. 

C4 
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Non è sua intenzionch’ ella in man vada 
Del suo nemico, per salvar Bireno j 

Ben salverà ambedue, se la sua spada, 

E l’usato valor non gli vien meno. 

Il medesimo dì piglian la strada, 

Poi eh’ anno il vento prospero, e sereno; 

J1 Paladin s’ affretta, chè di gire 
Air isola del mostro avea desire. 

Or volta all’ una, or volta all’altra banda 
Per gli alti stagni il buon nocchier la vela : 
Scopre un’ Isola, e un’ altra di Zelanda*, 
Scopre una innanzi, e un’ altra a dietro cela. 
Orlando smonta il terzo dì in Olanda; 

Ma non smonta colei che si querela 
Del Re di Frisa Orlando vuol che intenda 
La morte di quel rio, prima che scenda. 

Nel lito armato il Paladino varca 
Sopra un corsier di pel tra bigio, e nero. 
Nutrito in Fiandra, e nato in Danimarca, 
Grande e possente assai, più che leggiero ; 
Però che ave:^, quando si mise in barca. 

In Bretagna lasciato il suo destriero. 

Quel Brigliador sì bello, e sì gagliardo. 

Che non ha paragon, fuor che Bajardo- 
Giunge Orlando a Dordrecche e quivi trova 
Di molta gente armata in su la porta ; 

Sì perchè sempre, ma più quando è nova. 
Seco ogni signoria sospetto porta j 
Sì perchè dianzi giunta era una nova. 

Che di Selandia con armala scorta 
Di navilii. e di gente un Cugin viene 
pi quel Signor, che qui prigion si tiene. 
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Orlando priega uno di Jor che vada, 

E dica al Re, che un Cavaliero errante 
Disia con lui provarsi a lancia e spada; 

Ma che vuol che tra lor sia patto innante 
Che se ’l Re fa che chi lo soda, cada. 

La donna abbia d’ aver, che uccise Arbante; 
Chè ’l Cavalier l’ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai dargliela in mano: 



Ed all’ incontro vuol che ’l Re prometta 
Ch’ ove egli vinto nella pugna sia, 

Bireno in libertà subito metta, 

E che lo lasci andare alla sua via. 

Il fante al Refa 1’ ambasciata in fretta ; 

Ma quel, che nè virtù, nè cortesia 
Conobbe mai, drizzò tutto il suo intento 
Alla fraudo, all’ inganno, al tradimento. 

Gli par che avendo in mano il Cavaliero 
Avrà la donna ancor che sì 1’ ha offeso. 

Se in- possanza di lui la donna è vero 
Che si ritrovi, e il fante ha bene inteso. 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso dalia porta, ov’era atteso. 

Che dopo occulto, ed assai lungo giro 
Dietro alle spalle al Paladino uscirò. 

11 traditore intanto dar parole 
Fatto gli avea, sin che i cavalli, e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove li vuole: 

Dalla porta esce poi con altrettanti. 

Come le fere, e il bosco cinger suole 
Perito cacciator da tutti i canti. 

Come presso a Volanai pesci, e 1’ onda 
Con lunga rete il pescator circonda; 
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Così per ogni via dal Re di Frisa 
Che quel guerrier non fugga si provede. 
Vivo lo vuole, e non in altra guisa; 

E questo far sì facilmente crede 

Che il fulmine terrestre, con cjie uccisa 

Ha tanta e tanta gente, ora non chiede; 

Che quivi non gli par che si convegna. 

Dove pigliar, non far morir, disegna. 

■Qual cauto uccellator, che serba vivi. 
Intento a maggior preda, i primi augelli. 
Perchè in più quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco, e col zimbel di quelli; 

Tal esser volse il Re Cimosco quivi; 

Ma già non volse Orlando esser di quelli. 
Che silascin pigliare ài primo tratto; 

E tosto ruppe il cerchio, che avean fatto. 

Il Cavalier d’ Anglante, ove più spesse 
Vide le genti, e l’arme, abbassò l’ asta ; 

Ed uno in quella, e poscia un altro messe, 

E un altro, e un altro, che sembrar di pasta; 
E fino a sei ve n’infilzò; e li resse 
Tutti una lancia. E perch’ ella non basta 
A più capir, lasciò il settimo fuore. 

Ferito sì, che di quel colpo more. 

Non altramente nell’estrema arena 
Veggiam le rane de’ canali, c fosse 
Dal cauto arcier nei fianchi, e nella schiena 
L’ una vicina all’altra esser percosse; 

Nè dalla freccia, fin che tutta piena 
Non sia da un capo all’ altro, esser rimosse. 
La grave lancia Orlando da sè scaglia; 

£ con la spada entrò nella battaglia. 
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Rotta la lancia quella spada strinse, 

Quella che mai non fu menata in fallo; 

E ad ogni colpo, o taglio, o punta estinse 
Quand’ uomoa piedi, e quand* uomo a cavallo* 
Dove toccò, sempre in vermiglio tinse 
L’azzurro, il bianco, il verde, il nero, e ’l giallo, 
Ducisi Cimosco che la canna, e il foco 
Seco or non ha, quando v’ avrian più loco; 

E con gran voce, e con minacce chiede 
Che portati gli sian; ma poco è udito: 

Chè chi ha ritratto a salvamento il piede 
Nella città, non è d’uscir più ardito. 

Il Re Frison, che fuggir gli altri vede, 

D’ esser salvo egli ancor piglia partito. 

Corre alla porta, e vuole alzare il ponte: 

Ma troppo è presto ad arrivare il Conte. 

Il Re volta le spalle, e signor lassa 
Del ponte Orlando, e d’ ambedue le porte ; 
E fugge, e innanzi a tutti gli altri passa, 
Mercè che ’l suo destrier corre più forte. 
Non mira Orlando a quella plebe bassa: 
Vuole.il fellon, non gli allri, porre a morte; 
Ma il suo detsrier sì ai corso poco vale. 

Che restio sembra, e chi fugge abbia l’ale. 

D’una in un’altra via si leva ratto 
Di vista al Paladin ; ma indugia poco. 

Che torna con nove arme; che s’ ha fatto 
Portrare intanto il cavo ferro, e il foco : 

E dietro un canto postosi, di piatto 
L’attende ; come il cacciatore al loco 
Coi cani armati, e con lo spiedo, attende 
Il ^er cinghiai, che ruinoso scende. 
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Che spezza i rami, e fa cadere i sassij 
E ovunque drizzi V orgogliosa fronte. 

Sembra a tanto rumor che si fracassi 
La selva intorno, e che si svelta il monte. 
Sta Cimosco alla posta, acciò non passi 
Senza pagargli il no l’audace Conte. 

Tosto che appare, allo spiraglio tocca 
Col foco il ferro, e quel subito scocca. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno; 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono : 
Treman le mura, e sotto i piè il terreno j 
11 ciel rimbomba al paventoso suono. 

L’ ardente strai che spezza, e venir meno 
Fa ciò che incontra, e a nessun dà perdono. 
Sibila, e stride; ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin, non va a ferire. 

O sia la fretta, o sia la troppa voglia 
D’ uccider quel Baron, eh’ errar lo faccia 
O sia che il cor tremando, come foglia. 
Faccia insieme tremare e mani, e braccia : 

C> la bontà divina, che non voglia 
Che ’l suo fedel càmpion sì tosto giaccia. 
Quel colpo al ventre del destrier si torse; 

Lo caccio in terra, onde mai più non sorse. 

Cade a terra il cavallo, e il Cavaliero ; 

La preme 1’ un, la tocca l’altro a pena. 

Che si leva sì destro e sì leggiero, 

' Come cresciuto gli sia possa, e lena: 

Quale il Libico Anièo sempre più fiero * 
Sorger solca dalla precessa arena. 

Tal sorger parve, e che la forza, quando 
Toccò il terren, si raddoppiasse a Orlando, 
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Chi vHe mai dal ciel cadere il foco. 

Che con sì orrendo suon Giove disserra, 

E penetrare ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo, e con salnitro serra ; 

Che a pena arriva, a pena tocca un poco 
Che par che avvampi il ciel, non che la terra, 
Spezza le mura, e i gravi marmi svelle, 

E fa i sassi volar sino alle stelle j 

S’ immagini che tal, poi che cadendo 
Toccò la terra, il Paladino fosse : 

.Con sì fiero sembiante, aspro, ed orrendo 
Da far tremar nel ciel Marte, si mosse. 

Di che smarrito il Re Frison, torcendo 
La briglia in dietro, per fuggir voltosse; ' 

Ma gli fu dietro Orlando con più fretta, 

Che non esce dall’arco una saetta. 

E quel, che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or farà essendo a piede. 

Lo seguita sì ratto, che ogni stima 
Di chi noi vide, ogni credenza eccede. 

Lo giunse in poca strada, fxi alla cima 
Dell’ elmo alza la spada, e sì lo fiede. 

Che gli parte la testa fino al collo, 

E in terra il manda a dar l’ ultimo crollo. 

Ecco levar nella città si sente 
Novo rumor, novo menar di spade ; 

Chè ’l Cugin di Bireno con la gente. 

Che avea condotta dalle sue contrade, 

Poi che la porta ritrovò patente. 

Era venuto dentro alla cittade 
Dal Paladino in tal timor ridutta, 

Che senza intoppo la può scorrer tutta. 
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Fugge il popolo in rotta, che non scorge 
Chi questa gente sia, nè che domandi. 

Ma poi eh’ uno ed un altro pur s’ accorge 
Air abito e al parlar che son Selandi, 

Chiede lor pace, e il foglio bianco porge, 

E dice al Capitan, che |li comandi; 

E dar gli vuol contra i t risoni ajuto. 

Che ’l suo Duca in prigion gli han ritenuto. 

Quel popol sempre stato era nemico 
Del Re di Frisa, ed’ ogni suo seguace. 
Perchè morto gli avea il Signore antico; 

Ma più perch’ era ingiusto, empio e rapace: 
Orlando s’interpose, come amico 
D’ambe le parti, e fece lor far pace; 

Le quali unite non lasciar Frisone, 

Che non morisse, onon fosse prigione. 

Le porte delle carceri gittate 
A terra sono, e non. si cerca chiave, 

Bireno al Conte con parole grate 
Mostra conoscer 1’ obbligo, che gli have 
Indi insieme, e con molte altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in nave. 
Così la donna, a cui di ragion spetta 
11 dominio dell’ Isola, era detta: 

Quella, che quivi Orlando avea condotto 
Non con pensier che far dovesse tanto ; 

Chè le parea bastar che, posta in lutto 
Sol lei, lo àposo avesse a trar di pianto. 

Lei riverisce, e onora il popol tutto. 

Lungo sarebbe a raccontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi, ed ella lui; 

Quai grsucie ai Conte rendano ambedue. 
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11 popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette, e fedeltà le giura. 

£lla a Bireno, a cui con nodo eterno 
La legò Amor d’ una catena dura, 

Dello stato, e di se dona il governo ; 

Ed egli, tratto poi da un’altra cura. 

Delle Fortezze, e di tutto il domino 
Dell’Isola guardian lascia il Cugino; 

Chè tornare in Selandia avea disegno, 

E menar seco la fedel consorte ; 

E dicea voler fare indi nel regno 
Di F risa esperieiizia di sua sorte. 

Perchè di ciò 1’ assicurava un pegno, 

Ch’ egli avea in mano, e lo stimava forte. 
La fidinola dei Re, che fra i cattivi. 

Che vi fur molti, avea trovata quivi. 

E dice ch’eglfvuol che un suo germano, 
Ch’ era minor d’ età 1’ abbia per moglie. 
Quindi si parte il Senator Romano 
Il dì medesmo che Bireno scioglie. 

Won volse porre ad altra cosa mano 
Fra tante, e tante guadagnate spoglie. 

Se non a quel tormento, che aboiam detto 
Che al fulmine assimiglia in ogni effetto- « 

L’ intenzion non già, perchè lo tolle. 

Fu per voglia d’ usarlo in sua difesa, 

Chè sempre atto stimò d’ animo molle 
Gir con vantaggio in qual si voglia impresa ; 
Ma per pittarlo in parte, onde non volle 
Che mai potesse ad uom più fare offesa. 

£ la polve, e le palle, e tutto il resto 
Seco portò, che apparteneva a questo. 
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E così poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar si vide uscito. 

Sì che segno lontan non si vedea 
Debdestro più, nè del sinistro lito, 

Lo tolse, e disse: perchè più non stea‘ 
Mai cavalier per te d’ essere ardito; 

Nè quanto il buono vai, mai più si vanti 
11 rio per te valer, qui giù rimanti. 

O maladetto, o abbom inoso ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno. 

Che minar per te disegnò il mondo, 

Air inferno, onde uscisti, ti rassigno : 



Tanto desire il Paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova. 

Che araaassai piùche tutto il mondo insieme, 
Nè un’ ora senza lei viver gli giova, 

Che se in Ibernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nova. 

Sì eh’ abbia poi dà dire in vano: Ahi lasso, 
Che al venir mio non affrettai più il passo? 

Nè scala in Inghilterraj nè in Irlanda 
Mai lasciò far, ne sul contrario lito. 

Ma lasciamolo andar dove lo manda 
- 11 nudo arder, che 1’ ha nel cor ferito. 

Prima eh’ io più ne parli, io vo’ in Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito: 

Chè, come a me, sì spiacerebbe a voi, 

Che quelle nozze fossin senza noù 



Così dicendo lo gittò in profondo. 
11 vento intanto le confiate vele 
Spinge alla via dell’ Isola crudele 
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CAUTO KONQ. 4^ 

Le nozze belle» e sontuose fanno; 

Ma non sì sontuose, nè sì belle 
Come io Selandia dicon che iranno, 

Pur non disegno che vegnate a quelle. 
Perche novi accidenti a nascer hanno 
Per disturbarle, de'quai le novelle 
All'altro canto vi farò sentire. 

Se all'altro canto mi verrete a udire. 



lOM 11. 
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CANTO DECIMO. 



argomento. 

Novello amor Biren subito assale^ 

Onde una notte Olimpia a terra lassa. 
Buggieroy a cui d' AUnna più non ca/e, 

JH Logistilla al santo regno passa. 

Quella d ripon sopra il corsiery che ha V alCy 
Bd ei volando vede a terra bàssa 
Le genti di Rinaldo : e poi legata 
Angelicaye per lui tosto salvata. 

Fra quanti amor, fra quantcfedial mondo 
Mai si trovar, fra quanti cor costanti. 

Fra quante, o per dolente, o per giocondo 
Stato fer prove mai famosi amanti. 

Più tosto il primo loco che ’l secondo 
Darò ad Olimpia; e se pur non va innati, 
Ben voglio dir che fra gli antichi, e novi 
Maggior dell’ amor suo non si ritrovi. 



Digitìzed by Google 




' CANTO OECIMO. 51 

E che con tante, e con sì chiare note 
Di questo ha fatto il suo Bireno certo, 

Che donna più far certo uomo non puote, 
Quandoanco il petto, e*l cor mostrasse aperto. 
£ se anime sì fide, e sì devote 
D’ un reciproco amorxlenno aver merto. 
Dico che Olimpia è degna che non meno. 
Anzi più che se ancori' ami'Bìreno: 

E che non pur non V abbandoni mm 
Per altra donna, se ben fosse quella 
Ch* Europa, ed Asia mise in tanti guai, 

O s' altra ha maggior titolo di bella j 
Ma più tosto che lei, lasci coi rai 
Del Sol r udito, il gusto, e la favella, 

£ la vita, e la fama, e s' altra cosa 
Dire o pensar si può più preziosa. 

Se Bireno amò lei, come ella amato 
Bireno avea, se fu sì a lei fedele. 

Come ella a lui, se mai non ha voltato 
I Ad altra via, che a seguir lei, le vele j 
O pur se a tanta servitù fu ingrato, 

A tanta fede, e a tanto amor crudele. 

Io vi vo’ dire e far di meraviglia 
Stringerle labbra, ed inarcar le ciglia. 

j E poi che nota V empietà vi fia. 

Che di tanta bontà fu a lei mercede, 

\ Donne, alcuna di voi mai più non sia 
Che a parole d' amante abbia a dar fede. 

L* amante per aver quel che disia, 

; Senza guardar che Dio tutto ode e vede. 
Avviluppa promesse, c giuramenti. 

Che tutti spargon poi per T aria i venti. 

D2 
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I giuramenti, e le promesse vanno' 

!Dai venti in aria dissipate e s]}arse, > 

Tosto che tratta questi amanti s’ hanno 
L’ avida sete, che gli accese, ed arse. 

Siate a’ prieghi, ed a’ pianti che vi fanno. 
Per questo esempio, a credere più scarse. 
Ben è felice quel, donne mie care, 

Ch’ essere accorto all' altrui spese impaire* 

Guardatevi da questi, che sul fiore 
De’ lor begli anni il visohan sì polito, 

Chè presto nasce in loro, e presto more. 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo, al caldo, alla montagna, al hto, 
Nè più la stima poi che presa vede, 

E sol dietro a chi fugge altretta il piede; 

Così fan questi giovani, che tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve, 

V’ amano, e riveriscono con quanto 
Studio de’ far chi fedelmente serve; 

Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne serve 
Vi dorrete ess^r fatte i e da voi tolto 
Vedrete il falso amore, e altrove volto. 

Non vi vieto per questo (chè avrei torto) 
Che vi lasciate amar*, chè senza amante, 
Sareste come inculu vite in orto. 

Che non ha palo ove s’ appoggi, o piante. 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile, e incostante; 

E corre i frutti non acerbi, e duri ; 

Ma che non siéu però troppo maturi. 
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Di sopra io vi dicea che una 6gIiuoIa 
Del Re di Frisa quivi hanno trovata. 

Che fia, per quanto n' han mosso parola^ 
Da Bireno al fratei per moglie data: 

Ma, a dire il vero, esso v'avea la gola^ 

Chè vivanda era troppo delicata \ 

£ riputato avria cortesia sciocca. 

Per darla altrui, levarsela di bocca. 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e fresca. 
Come rosa che spunti allora allora 
F uor della buccia, e col Sol noyo cresca. 
Non pur di lei Bireno s* innamora; 

Ma foco mai così non accese esca; 

Nè se lo pon^n l’ invide, e nemiche 
Mani talor nelle mature spiche ^ 

Com* egli se n' accese immantinente, 
Com* egli n' arse fìn nelle medolle. 

Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle. 

£ come suol, se T acqua fredda sente. 
Quella restar che prima al foco bolle; 

Così r ardor che accese Olimpia, vinto 
Dal novo successore, in lui fu estinto. 

Non pur sazio di lei, ma fastidito 
N’è già così che può vederla a pena; 

£ sì deir alt ra acceso ha T appetito. 

Che ne morrà, se troppo in I ungo il mena. 
Pur sin che giunga il dì, eh' ha statuito 
A dar fine al disio, tanto T ailrena. 

Che parche adori Olimpia, nonché V ami, 
£ quel che piace a lei sol voglia, e brami» 
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E se accarezza V altra (chè non puote 
Far che non l’ accarezzi più del dritto) 

Non è chi questo in mala parte note. 

Anzi a pietade, anzi a bontà gli è ascritto : 
Chè rilevare un, che fortuna rote 
Talora al fondo, e consolar T afflitto. 

Mai non fu biasmo, ma gloria sovente. 
Tanto più una fanciulla, una innocente. 

O sommo Dio, come i giudicj umani 
Spesso offuscati son da un nembo oscuro ! 
I modi di Bireno empi e profani, 

Pietosi, e santi riputati furo. 

I marinari, già messe le mani 
Ai remi, e sciolti dal lito sicuro, 

Portavan lieti pei salati stagni 

Verso Selandia il Duca, e i suoi compagm. 

Già dietro rimasi erano, e perduti 
Tutti di vista i termini d’ Olanda ; 

(Chè per non toccar Frisa, più tenuti 
S’ eran ver Scozia alla sinistra banda) 
Quando da un vento fur sopravvenuti, 

Ch’ errando in alto mar tre dì li manda. 
Sorsero il terzo, già presso alla sera, 

Dove inculta, e deserta un’ Isola era. 

Tratti che si fur dentro un picciol seno. 
Olimpia venne in terra, e con diletto 
In compagnia dell’ infedel Bireno 
Cenò contenta, e fuor d’ ogni sospetto : 
Indi con lui, là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornare, 

E sopra i legni lor si riposato. 
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Il travaglio del mare» e la paura^ 

Che tenuta alcun dì r ave^in desta, 

11 ritrovarsi al lito ora sicura, 

Lontana dal rumor, nella foresta ; 

£ che nessun pensier, nessuna cura. 

Poi che U suo amante ha seco, la molesta, 
Fiir cagion ch^ ebbe Olimpia sì gran sonno. 
Che gli orsi, e i ghiri aver maggior noi ponno. 

Il falso amante, che i pensati inganni 
Vegghiar facean, come dormir lei sente. 

Pian piano esce del letto, e de* suoi panni . 
Fatto un fastel, non si veste altramente; 

£ lascia il padiglione, e, come i vanni 
Nati gli sian, rivola alla sua gente, 

£ li risveglia, e senza udirsi un grido. 

Fa entrar nell* alto, e abbandonare il lido. , 

Rimase a dietro il lito, e la meschina 
Olimpia che dormì senza destarse, ^ 

Fin cne 1* Aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra sparse, . 

£ s* udir le Alcione alla marina 
Dell* antico infortunio lamentarse : 

Nè desta, nè dormendo ella la mano 
Per Bireno abbracciar stese, ma invano. 

Nessuno trova : a sè la man ritira. 

Di novo tenta, e pur nessuno trova. 

Di Q uà l*un braccio, e di là 1* altro gira. 

Or 1* una or 1* altra gamba, e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor .Gli occhi apre e mira: 
Non vede alcuno. Or già non scalda, e <x>va 
Più le vedove piume, ma si getta 
Dei letto, e fuor del padiglione in fretta. 
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£ corre al mar, grafEandosi le gote» 

Presaga e certa ormai di sua fortuna. 

Si straccia i crini, e il petto si percote, 

£ va guardando (chè splendea la Luna^ 

Se veder cosa fuor che *1 lite puote ; 

Nè, fuor che ’l lito, vede cosa alcuna. 
Bireno chiama, e sà nome di Bireno 
Bispondean gli antri, chè pietà n* avieno. 

Quivi sorgea nel lito estremo un sasso, 
Ch’ aveano r onde col picchiar frequente 
Cavo, e ridotto a guisa d’ arco al basso, 

E stava sopra il mar curvo, e pendente : 
Olimpia in cima vi sali a gran passo, 

(Così la facea 1* animo possente !) 

E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele. 

Vide lontano, o le parve vedere, 

Chè r aria chiara ancor non era molto. 

Tutta tremante si lasciò cadere 

Più bianca, e più che neve fredda in volto. 

Ma poi che di levarsi ebbe potere. 

Al cammin delle navi il grido volto. 

Chiamò, quanto potea chiamar più forte : 
Più volte il nome del crudel consorte. 

E dove non potea la debil voce. 

Suppliva il pianto, e*l batter palma a palma, 
Dove fuggi, crudel, cosi veloce? 

Noli ha u tuo legno la debita salma : 

Fa che levi me ancor j poco gli nuoce 
' Che porti il corpo, poi che po^ 1’ alma, 

E con le braccia, e con le vesti segno 
Fa tuttavia perchè ritorni il legno. 



' CANTO DCCIMO. ' {ij. 

Mai venti, che portavano le vele 
Per r alto mar di quel ^ovane infido, 
Portavano anco i preghi, e le querele 
Dell* infelice Olimpia, e *1 pianto, e U grido, 
La qual tre volte a sè stessa crudele, • 

Per affogarsi si spiccò dal lido. 

Pure al nn si levò da mirar 1* acque, 

£ ritornò dove la notte giacque. 

£ con la faccia in giù stesa sul letto. 
Bagnandolo di pianto dicea luì : 

Jersera desti insieme a due ricetto. 

Perchè insieme al levar non siamo dui ? 

0 perfido Bireno, o maladetto 
Giorno che al mondo generata fui ! 

Che debbo far ? che poss’ io far qui sola ? 
Chi mi dà ajuto, oime, chi mi consola ? 

Uomo non veggio qui, non ci veggio opra. 
Donde io possa sumar cn* uomo qui sia. 
Nave non veggio, a cui salendo sopra 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 

Di disagio morrò i nè chi mi copra ^ 

Gli occni sarà, nè chi sepolcro dia. 

Se forse in ventre lor non me io danno 

1 lupi, oimè, che in queste selve stanno* 

lo sto in sospetto, e già di veder pamù 
Di questi boschi orsi, o leoni uscire, 

O tigri, o fere tal che natura armi 
D* aguzzi denti, e d* unghie da ferire j 
Ma quai fere crudel potrìano farmi. 

Fera crude!, peggio di te morire ? 

Darmi la morte, so, lor parrà assai ; 

£ tu di mille, oimè, morir mi fai* 
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Ma presuppongo ancor che or ora arrivi ' 
Nocchier, che per pietà di qui mi porti, 

E così lupi, orsi, e leoni schivi, i 

Strazj, disagi, ed altre orrìbil morti j * 

Mi porterà forse in Olanda, s’ ivi 
Per te si guardan le fortezze, e i porti ? 

Mi porterà alla terra ove son nata. 

Se tu con fraude già me 1* hai levata ? 

Tu m’ hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di pareritado e d’ amicizia, tolto. 

Ben fosti a porvi le tue genti presto 
Per avere il domino a te rivolto. 

Tornerò in Fiandra ove ho venduto il resto, 
Di eh’ io vivea, benché non fosse molto. 

Per sovvenirti, e di prigione trarte? 

Meschina ! dove andrò F non so in qual parte. 

Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 

E per te non vi volsi esser Regina, 

Il che del padre, e de’ fratelli miei, 

E d’ ogn’ altro mio ben fu la ruina ? 

Quel, che ho fatto per te, non ti vorrei, 
Ingràto, improverar, nè disciplina 
Dartene, chè non men di me lo sai : 

Or ecco il guiderdon che me ne dai. 

Deh, purché da color, che vanno in corso, 
I iion sia presa, e poi venduta schiava. 

Prima che questo, il lupo, il leon, 1’ orso 
Venga, e la tigre e ogn’ altra fera brava. 

Di cui l’^u^na mi stracci, e franga il morso, 
E morto mi strascini alla sua cava. 

Così dicendo, la mani si caccia 

Ne’ capei d’oro, e a chiocca a chiocca straccia. 




CANTO DECIMO. 59. 

Oorre di nuovo *ui T estrema sabbia, 

E rota il capo, e sparge all’ aria il crine; 

E sembra forsennata, e che addosso abbia « 
^on un demonio sol, ma le decine ; 

O qual’ Ecuba, già conversa in rabbia. 
Vistosi morto Polidoro al fine. 

Or si ferma su un sasso, e guarda il mare, 
men d’ un vero sasso, un sasso pare. 

IVfa lasciamla doler fin eh’ io ritorno 
Per voler di Ruggier dirvi puranco, 

Cbe nel più intenso arder del mezzo giorno 
Cavalca il lito, affaticato e stanco. 

Percote il Sol nel coUe, e fa ritorno : 

X>t sotto bolle il sabbion trito, e bianco. 
JVfancava all’ arme^ eh’ avea indosso, poco 
Ad esser come già tutte di foco. 

Mentre la sete, e dell’ andar fatica 
Per 1’ alta sabbia, e la solinga via 
Oli facean lungo quella spiaggia aprica 
'Nojosa, e dispiacevo! compagnia, 

T rovò che alP ombra d’ una torre antica. 
Che fuor deU’ onde appresso il lito uscia. 
Della corte d’ Alcina eran tre donne, 

Ch’ egli conobbe ai gesti, ed alle gonne. 

Corcate su tapeti Alessandrini, 

Oodeansi il fresco rezzo in gran diletto. 

Fra molti vasi di diversi vini, 

£ d’ ogni buona sorte di confetto. 

Presso la spiaggia coi flutti marini 
Scherzando le aspettava im lor legnetto. 

Fin che la vela empiesse agevol’ ora, 

Chè un fiato pur non ne spirava allora. .. 
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Queste, che andar per la non ferma sabbia 
Vider Ruggiero al suo Tiaggto dritto. 

Che acuita avea la sete in su le labbia» 

Tutto pien di sudore il viso afflitto. 

Gli cominciaro a dir che sì non abbia 
11 cor volonteroso al cammin fitto. 

Che alla fresca, e dolce ombra non si pieghi, 
£ ristorar lo stanco corpo nieghi. 

£ di lor una s' accostò al cavallo 
Per la staffa tener, che ne scendesse; 

L* altra con una coppa di cristallo 
Di vin spumante più sete gli messe.^ 

Ma Ruggiero a quel suon non entrò in ballai 
Perchè d' ogni tardar che fatto avesse, 

Tempo di giunger dato avria ad Alcina» 

Che venia dietro, ed era ornai vicina* 

Non così fin salnitro, e zolfo puro. 

Tocco dal foco, subito s'avvampa. 

Nè così freme il mar, quando V oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gli accampa. 
Come, vedendo che Ruggier sicuro 
Al suo dritto cammin T arena stampa, 

£ che le sprezza (e pur si teoean belle) 

D' ira arse, e di furor la terza d' elle. - 

Tu non sei nè gentil, nè cavaliero, 

(Dice gridando quanto può più forte) 

£d hai rubate V arme, e quei destriero 
Non saria tuo per verun'altra sorte; 

£ così, come ^n m' appongo al vero. 

Ti vedessi punir di degna morte ; 

Che fossi fatto in Quarti, arso, o impiccato, 
Brutt<m ladron, vUlao, superbo, ingrato. 
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Oltra queste) e molf altre ingiuriose 
Parole, cne gli usò la donna altera. 

Ancor che mai Kuggier non le rispose. 

Che di sì VÌI tenzon poco onor spera; 

Con le sorelle tosto ella si pose 
Sul legno in mar, che al lor servigio v'era; 
£d aflFettando i remi lo seguiva, , 
VedendoI tuttavia dietro alla riva. 

Minaccia sempre, maledice, e incarca, 
Chè r onte sa trovar per ogni punto. • 
Intanto a quello stretto, onde si varca 
Alla Fata più bella, è Ruggier giunto. 

Dove un vecchio nocchiero una sua barca 
Scioglier dall* altra ripa vede a punto ; 

Come avvisato, e già movvisto quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 

Scioglie il nocchier, come venir lo v^e, 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto i 
Chè se la fat:cia può del cor dar fede. 

Tutto benigno, e tutto era discreto. 

Pose Ruggier sopra il navilio il piede, 

Dio ringraziando, e per lo mar quieto 
Ragionando venia col galeotto 
Saggio, e di lunga esperienzia dotto. 

. Quel lodava Ruggier che sì s* avesse 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
Che *1 calice incantato ella gli desse, 

Che avea al fin dato a tutti gli altri amanti ; 
£ poi che a Logistilla si traesse. 

Dove veder potria costumi santi. 

Bellezza eterna, ed infinita grazia. 

Che *lcor nudrisce c pasce, e mai non sazia. 
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Costei (dìcea) stupore, e riverenza 
Induce alPalma, ove si scopre prima: 
Contempla meglio poi l'alta presenza^ 
Ogn’ altro ben ti par di poca stima. 

Il suo amor ha dagli altri differenza: 
Speme, o timor negli altri il cor ti lima j 
In questo il desiderio più non chiede, 

E contento riman come la vede. 

Ella t' insegnerà studj più grati, 

Che suoni, danze, odori, bagni, e cibi. 
Ma, come i pensier tuoi medio formati 
Poggin più ad alto, che per l' aria i nibi, 
E come della gloria de' beati 
Nel mortai corpo parte si delibi. 

Così parlando il marinar veniva. 

Lontano ancora alia sicura riva; 

Quando vide scoprire alla marina 
Molti navili, e tutti alla sua volta. 

Con quei ne vien l' ingiuriata Alcina; 

£ molta di sua gente avea raccolta. 

Per por lo stato, e se stessa in ruina, 

O racquistar la cara cosa tolta: 

E ben è Amor di ciò cagion non lieve. 

Ma 1* ingiuria non men che ne riceve. ' 

Ella non ebbe sdegno da che nacque 
Di qu^to il maggior mai, eh’ ora la rode. 
Onde fa i remi si affrettar per 1’ acque. 
Che la spuma ne sparge ambe le prode. 

Al ^an rumor nè mar, nè ripa tacque. 

Ed Eco risonar per tutto s’ ode. 

Scopri Ruggierlo scudo, chè bisogna; 

Se non, sei morto, o preso con vergola. 
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Così disse il nocchier di Logistilla^ 

Ed oltre al detto, egli medestno prese 
La tasca, e dallo scudo dipaitilla, 

E fè il lume di quel chiaro e palese ; • 

L’ incanito splendor, che ne sfavilla. 

Gli occhi degli avversar] così offese. 

Che li fè restar ciechi allora allora, 

E cader chi da poppa, e chi da prora. 

Un eh’ era alla veletta in su la rocca. 

Dell’ armata d’Alcina si fu accorto, 

E la campana martellando tocca. 

Onde il soccorso vien subito al porto. 

L’ artiglieria, come tempesta, nocca 
Centra chi vuole al buon Ruggier far torto 
Sì che gli venne d’ ogni parte aita 
Tal che salso la libertà, e la vita. 

Giunte son quattro donne in su la spiaggia 
Che subito ha mandate Logistilla, 

La valorosa And tonica, e la saggia 
Frenesia, e l’onestissima Dicilta, 

E Sofrosina casta, che come aggia 
Quivi a far più che 1’ altre, arde e sfavilla, 

L’ esercito, che al mondo è senza pare. 

Del castello esce, e si distende al mare. 

Sotto U castel nella tranquilla foce 
Di molti, e grossi legni era un’ armata. 

Ad un botto di squilla, ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata^ 

£ così fu la pugna aspra, ed atroce 
E per ^qua, e per terra incominciata. 

Per cui fu il regno sotto sopra volto, 

Ch’avea già Alcina ^la sorella tolto. 
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O di quaute battaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innante s 
Non sol, che Alcina allor non riavesse 
(Come stimossi) il fuggitivo amante ; 

Ma delle navi, che pur dianzi spesse 
F ur si che a pena il mar ne capea tante» 
Fuor della fiamma che tutt* altro avvampa; 
Con un legnetto sol misera scampa. 

Fugges^ Alcina, e sua misera gente 
Arsa, e mesa riman, rotta e sommersa» 

D’ aver Ruggier peràuto ella si sente 
Via più doler, che d’ altra cosa avversa* 
Notte, e dì per lui geme amaramente» 

£ lagrime per lui dagli occhi versa; 

£ per dar ^e a tanto aspro martire» 

Spesso si duol di non poter morire. 

Morir non puote alcuna Fata mai». 

Fin che *1 Sol gira, o '1 ciel non muta stilo. 
Se ciò non fosse, era il dolore assai. 

Per mover Cloto ad inasparle il filo; 

O, qual Didon, fìnia col ferro i guai; 

O la Regina splendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer sonno : 

Ma le Fate morir sempre non ponno. 

. Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero, e Alcina stia nella sua pena. 
Dico di lui che poi che fuor del legno 
Si fu condotto in più sicura arena, 

Dio ringraziando, che tutto il disegno ' 

Gli era successo, al mar voltò la schiena» 

£d affrettando per V asciutto il pi^e. 

Alla rocca ne va» che quivi siede. 
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Nè la più forte aocor, nè la più bella 
Mai vide occhio mortai prima, nè dopo< 

Son di più prezzo le mura di quella. 

Che se diamante fossino, o piropo, 

Di tai gemme quà giù non si fai velia, 

£d a coi vuol notizia averne, è d* uopo 
I Che vada quivi ; chè non credo altrove^ 

Se non forse su in cid, se ne ritrove. 

Quel, che più fa che lor s* inchii» e cede 
Ogn* altra gemma, è che, mirando in esse, 
L"uom sino in mezzo all* anima si v^e. 
Vede suoi vìzj, e sue virtudi espresse. 

Sì che a lusinghe poi di sè non crede. 

Nè a chi dar biasmo a torto gli volesse: 

Passi, mirando allo specchio lucente, 

Sè stesso conoscendosi, prudente. i 

11 chiaro lume lor, che imita il Sole, 

, Manda splendore in tanta copia intorno. 

Che chi rha, ovunque sia, sempre che vuole, 
Febo (mal grado tuo) si può far giorno. 

Nè mirabil vi son le pietre sole, 

Ma la materia, e 1* artificio adorno 
Contendon sì, che mal giudicar puossl 
Qual delle due eccellenze maggior fossi. , 

Sopra gli altissimi archi, che puntelli 
Parean che del ciel fossino, a y^erli, 

£ran giardin sì spaziosi, e belli. 

Che saria al piano anco fatica averli: 
Verdeggiar gli odoriferi arboscelli 
Si poli veder fra i luminosi merli. 

Che adorni son P estate, e *1 verno tutti 
Di vaghi fiori, e di maturi frutti* 

TOM 11. £ 
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Di così nobili arbori non suole 
Prodursi fuor dì Questi bei giardini; 

Nè di tai rose, o di simil viole, , 
j)i gigli, di amaranti, o di gesmini. 
Altrove appar come a un medesmo sole 
E nasca e viva, e morto il capo inchini, 

E come lasci vedovo il suo stelo 
Il fior, soggetto al variar del Cielo ; 

Ma quivi era perpetua la verdura, 
Perpetua la beltà de’ fiori eterni. 

Non>che benignità della natura 
SI temperatamente ligoverm; 

Ma Logistilla con suo studio e cura. 
Senza ^bisogno de* moti superni, 

(Quel che agli altri impossibile parca) 
oua primavera ognor ferma tenea. 

Logistilla mostrò molto aver j?rato 
Che a lei venisse un sì gentil Signore ; 

E comandò che fosse accarezzato, 

E che studiasse ognun di fargli onore. 
Gran pezzo innanzi Astolfo età arrivato. 
Che visto da Ruggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti. 
Che all* esser lor Melissa avea ridutti. 

Poi ohe si f ur posati un giorno e dui. 
Venne Ruggiero alla Fato prudente 
Col Duca Astolfo, che non men di lui 
Avea desk di riveder Ponente: 

Melissa le parlò per ambedui, 

E supplica la Fata umilemente 
Cheli consigli, favorisca, e ajuti 
Sì, che ritoriùn donde eran venuti. 
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Disse la Fata: Io ci porrò il pensiero, 

£ fra duo dì te li darò espediti. 

Discorre poi tra sè come Ruggiero, 

E dopo luì, come quel Duca aiti. 

Conchiude infin che *1 volator destriero 
Ritorni il primo agli Aquitani liti: 

Ma prima vuol che se gli faccia un morso 
Con che lo volga, e gli raffreni il corso. 

Gli mostra come egli abbia a far, se vuoto 
Che poggi in aitò, e come a far che cali, 

E come se vorrà che in giro vole, 

O vada ratto, o che si stia su V ali; 

£ quali effetti U cavalier far suole 
Di bùon destriero in piana terra, tali 
Facea Ruggier, che mastro ne divenne. 

Per r aria del destrier, che avea le penne. 

Poi che Ruggier fu d'ogni cosa in punto. 
Dalla Fata gentil commiato prese. 

Alla qual restò poi sempre congiunto 
Di grande amore, e uscì di quel paese. 

Prima di lui, che se n’ andò m buon punto, 

£ poi dirò 'come il guerriero Inglese 
Tornasse con più tempo, e più fatica 
Al Magno Carlo, ed alla Corte amica. 

Quindi partì Ruggier, ma non rivenne 
Per quella via, che tè già suo mal grado, 
Allor che sempre 1* Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, c terren vide di rado; 

IVfa potendogli or far batter le penne 
Di quà, di là, dove più gli era a grado. 

Volse al ritorno far nuovo sentiero. 

Come schivando Erode i Magi fero. 

£ 1 » 
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Al venir quivi era, lasciando S|>agna, 

. Venuto India a trovar per dritta riga. 

Là dove il mare orientai la bagna, 

Love una Fata avea con V altra briga. 

Or veder si dispose altra campagna 
Che quella, dove i venti Eolo instiga, 

£ finir tutto il cominciato tondo 
Per aver, come il Sol, girato il mondo. 

Quinci il Catajo, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quinsaì vide passando; 
Voltò sopra l’ Imavo, e Sericana 
Lasciò a man destra, e sempre declinando 
Dagl' Iperborei Sciti all' onda Ircana, 
Giunse alle parti di Sarmazia; e quando 
Fù dove Asia da Europa si divide. 

Russi, e Pruteni, e la Fomeria vide* 

Benché di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornare a Bradamante presto, 

Pur gustato il piacer, eh' avea di gire 
Cercando il mondo, non restò per questo 
Che alli Polacchi, agli Ungheri venire 
Non volesse anco, alli Germani, e al resto 
Di quella Boreale orrida terra; 

£ venne al fin nell' ultima Inghilterra. 

Non crediate. Signor, che però stia 
Per sì lungo cammin sempre su 1' ale: 
Ogni sera all' albergo se ne già. 

Schivando a suo poter d' Sloggiar male^ 

£ spese giorni, e mesi in questa via. 

Sì ui veder la terra, e il mar gli cale. 

Or presso a Londra giunto una mattina^ 
Sopra Tamigi il volator declina. 
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Dove ne’ prati alla Città vicini 
Vide adunati uomini d’ arme, e fanti. 

Che a suon di trombe, c asuon di tamburini 
Venian, partiti a belle schiere, avanti 
11 buon Rinaldo, onor de’ Paladini, 

Del qual, se vi ricorda, io dissi innanti 
Che mandato da Carlo, era venuto 
In queste parti a ricercare ajuto. 

Giunse a punto Ruggier che si facea 
La bella mostra fuor ai quella Terra; 

E per sapere il tutto, nechiedea 
Un Cavai ier, ma scese prima in terra, 

£ quel, che affabil era, gli dicea 

Che di Scozia, e d’ Irlanda, e d’Inghilterra, 

E deir Isole intorno eran le schiere. 

Che quivi alzate avean tante bandiere: 

£ finita la mostra, che faceaiio. 

Alla marina si distenderanno. 

Dove aspettati per soUrar l’ Oceano 
Son dai navili, che nel porto stanno. 

1 Franceschi assediatisi ricreano 
Sperando in questi, che a salvar li vanno; 

Ma, acciò che te n* informi pienamente; 
lo ti distinguerò tutta la gente. 

Tu vedi ben quella bandiera grande. 

Che insieme pon la Fiordiligi, e i Pardi? ^ 
Quella il gran Capitano all’aria spande. 

E quella han da seguir gli altri stendardi. 

• ^1 suo nome, famoso in queste bande, 

E Leonetto, il fior delli ^gliardi. 

Di consiglio, e d* ardire in guerra mastro, , 
Del Re wpote, e Duca di jLincaslro. 
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La prima appresso il gonfalon reale. 

Che ’l vento tremolar fa verso il monte, 

E tien nel campo verde tre bianche ale. 
Porta Riccardo di V arvecia Conte. 

Del Duca di Glocestra è <juel segnale. 

Che ha duo corna di cervio e mezza fronte: 
Del Duca di Chiarenza è quella face ; 

Queir arbore è del Duca d’ Eborace. 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia ? 

Gli è il gonfalon del Duca di Nortfozia . 

fulgure è del buon Conte di Cancia j 
Il Grifone è del Conte Pembrozia: 

11 Duca di Sufolchia ha la bilancia, 
yedi quel giogo, che due serpi assozla? 

E del Conte d' Esenia; e la ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda, 

Il Conte d’ Arundelia quel, che ha messo 
In mar quella barchetta, che s* affonda. 
Vedi il Marchese di Barclci, e appresso 
Di Marchia il Conte, e il Conte di Ritmonda: 
11 primo porta in bianco un monte fesso, 

L* altro la palma , il terzo un pin nell* onda. 
Quel di Dorsezia è Conte,e quel d* Antona^ 
Chè r uno ha il carro, e T altro la corona. 

Il falcon, che sul nido i vanni inchina, 
Porta Raimondo, il Conte di Devoniaj 
Il giallo, e ne^o ha quel di Vìgorina, 

11 can quel d'Erbia, un orso quel d* Òsonia) 
croce che là vedi cristallina, , 

È del ricco Prelato di Battonìa. 
yedi nel bigio una spezzata sedia ? 

6 del Duca Ariman ai Sormosedùu 
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Gli uomini d* arme, e gli arcieri a cavallo 
!D1 quaranfiaduo mila numer fanno: 

Sono duo tanti, o di cento non fallo, 

Quelli che a piè nella battaglia vanno. 

Mira que' segni, un bigio, un verde, un giallo, 
£ di nero, e d* azzur listato un panno, 
Goftredo, Enrigo, Ermante, edOdoardo; 
Gnidan pedoni, ognun col suo stendardo. . 

Duca di Bocchingamia è quel dinante; 
Enrigo ha la Contèa di Sarisberia : 
Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante; 
Quello CMoardo è Conte di Croisberia. 
Questi alloggiati più verso Levante 
Sono gl’ Inglesi. Or volgiti all’ Esperia, 
Dove si veggion trenta mila Scotti, 

Da Zerbin, figlio del lor Re, condotti. 

Vedi tra due unicorni il gran leone. 

Che la spada d’ argento ha nella zampa? 
Queir è del Re di Scozia il gonfalone ; 

Il suofigliuol Zerbino ivi s’ £u;campa. 

Non è un sì bello in tante altre persone: 
Natura il fece, e poi ruppe la stampa. 

Non è in cui tal virtù, tal grazia luca, 

O tal possanza; ed è di Roscia Duca. 

Porta in azzurro una dorata sbarra 
Il Conte d’ Ottonici nello stendardo* 

L’ altra bandiera è del Duca di Marra, 

Che nel travaglio porta il Leopardo. 

Di più colori, di più augei bizzarra 
Mira l’ insegna d’ Alcabrun gagliardo. 

Che non è Duca, Conte, nè A^rchese, 

Ma primo nel salvatico paese. 
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• Del Da<» di Trasfordia è quella insegna, 
Dove èPaugel, chealSol tiengliocchi francò 
Lurcanio Conte, che in Angoscia regna, 
Porta quel tauro, che ha duo veltri ai fìanchi. 
yedi là il Duca d* Albania, che segna 
Il campo di colori azzurri, e bianchi: 

Queir avoltor, che un drago verde lania, 

E r insegna del Conte di Boccania. 

Signoreggia Forbesse il forte Armano, 
Che di bianco, e di nero ha la bandiera $ 

Ed ha LI Conte d* Erelia a destra mano. 

Che porta in campo verde una lumiera. 

Or guarda gl* Ibemesi appresso il piano : 

Sono due squadre, e il Conte di Cfhildera 
Mena la prima: il Comte di Desmonda 
Da fieri monti ha tratta la seconda. 

Nello stendardo il primo haun pino ardente 
D* altro nel bianco una vermiglia banda. 

Non dà soccorso a Cario solamente 
La terra Inglese, e la Scotta, e T Irlanda; 

Ma vien di Svezia, e di Norvegia geme. 

Da Tile, e fin dalla remota Islanda; 

Da ogni Terra in somme, che là giace, 
Nemica naturalmente di pace. 

Sedici mila sono, o poco manco 
Delle spelonche usciti, e delle selve : 

Hanno peloso il viso, il petto, il fianco, 

K dossi, e braccia, e gambe, come belve. 
Intorno alla stendardo tutto bianco 
Par che quel pian di lor lance s* inselve: 

Così Morato il porta, il capio loro. 

Per dipingerlo poi di sangue Moro, 
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Mentre Ruggier di quella gente bella, 

Che per soccorrer Francia si prepara. 

Mira le varie insegne, e ne favella, 

£ de' Signor Britanni i nomi impara, 

Uno, ed un altro a lui, per mirar quella 
Bestia sopra cui siede,- imica, o rara. 
Meraviglioso corre e stupefatto; 

£ tosto il cerchio intorno gli fu fatto. 

Sì che per dare ancor più meraviglia, 

£ per pigliarne il buon Kuggier piu gioco. 

Al volante corsier scote la briglia, 

£ con gli sproni ai banchi il tocca un poco. 
Quel verso il Ciel per F aria ilcammin piglia 
£ lascia ognuno attonito in quel loco. 

Quindi Ruggier, poi che di banda in banda 
Vide gl' IngJ lesi, andò verso l'irlanda. 

£ vide Ibernia fabulosa, dove 
Il santo vecchierei fece la cava. 

In che tanta mercè par che si trove. 

Che r uom vi purga ogni sua colpa prava. 
Quindi poi sopra il mare il destriermove 
Là dove la minor Bretagna lava ; 

£ nel passar vide mirando a basso 
Angelica legata al nudo sasso; 

Al nudo sasso, all' Isola del pianto, 

^hè l’ Isola del pianto era nomata 
Quella, che da crudele e fiera tanto, 

£d inumana gente era abitata. 

Che, come io vi dicea sopra nel canto. 

Per varj liti sparsa iva in armata. 

Tutte le belle donne depredando. 

Per farrie a un mostro poi cibo nefando.) 
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Vi fu legata per quella mattina, 

Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato mostro. Orca marina. 

Che di abborrevol esca si nutriva. 

Dissi di sopra come fu rapina 
Di quei, che la trovare in su la riva 
Dormire al vecchio incantatore a canto«^ 
Ch* ivi r avea tirata per incanto. 

La fiera gente, inospitale, e cruda 
Alla bestia crudel nel lito espose 
La bellissima donna così ignuda. 

Come natura prima la compose. 

Un velo non ha pure, in che rinchiqda 
I bianchi gigli, e le vermiglie rose. 

Da non cader per luglio, o per decembre. 
Di che son sparse le polite membre. 

Creduto avria che fosse statua finta 
O d' alalraistro, o d* altri marmi illustri 
Ruggiero, e su lo scoglio così avvinta 
Per artificio di scultori industri, 

Se non vedea la lagrima distinta 
Tra fresche rose, e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudette pome, 

£ r aura sventolar V aurate chiome: 

£ come ne' begli occhi gli occhi affisse^ 
Della sua Bradamante gli sovvenne* 
Pietade, e amore a un tempo lo trafisse, 

£ di piangere a penasi ritenne ; 

£ dolcemente alla donzella disse, 

^oi che del suo destrier frenò le penne) 
O donna, degna sol della catena. 

Con che i suoi servi Amor legati mena; 
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E ben di questOi e d* ogni male indegna» 
Chi è quel crudel, che con voler perverso 
D’ importuno livor stringendo segna 
Di queste belle man T avorio terso ! 

Forza è che a quel parlare ella divegna 
Quale è di grana un bianco avorio asperso» 

Di sè vedendo quelle parti ignude, 

Che ancor che belle $ian» vergogna chiude. 

E coperto con man s’ avrebbe il volto» 

Se non eran legate al duro sasso; 

Ma del pianto, che almen non V era tolto» 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso ; 

E dopo alcun sighiozzo, il parlar sciolto» 
Incominciò con fioco suono, e lasso ; 

Ma non seguì, che dentro U fè restare 
Il gran rumor che si sentì nel mare. 

Ecco apparir lo smisurato mostro» 

Mezzo ascoso nell' onda, e mezzo sorto. 
Come sospinto suol da Borea, o d' Ostro 
Venir lungo navilio a pigliar porto. 

Così ne viene al cibo che l' è mostro 
La bestia orrenda» e l' intervallo è corto : 

La donna è mezza morta di paura, 

Nè per conforto altrui si rassicura. 

Tenea Ruggìer la lancia non in resta» 

Ma sopramano, e percoteva 1* Orca. 

Altro non so che s* assomigli a questa. 

Che una gran massa che s' agmri, e torca; 
Nè forma ha d' animai se non la testa. 

Che ha gU occhi, e identi fuor comedi porca. 
Ruggiero in fronte la feria tra gli occhi ; 

Ma par che un ferro» o un duro sasso tocchi. 



Dgilized by Google 




76 ORLANDO CURIOSO. 

• Poi che la prima botta poco yale, 

Ritorna per far meglio la seconda . ^ 

L* Orca che vede sotto le grandi ale 
L' ombra di quà e di là correr su P onda. 
Lascia la preda certa litorale, 

£ quella vana segue furibonda: 

Dietro quella si voi ve, e sì raggira: 
Ruggier giù cala, e spessi colpi tira. 

Come d’ alto venendo Aquila suole, 

Ch’ errar fra T erbe visto aboia la biscia, 

O che stia sopra un nudo sasso al Soie, 
Dove le spoglie d’ oro abbella, e liscia. 

Non assalir da quel iato la vuole, 

Onde la velenosa e soffia, e striscia. 

Ma da tergo V adugna, e batte i vanni. 
Perchè non le si volga, e non 1' azzanni ; 

Così Ruggier con r asta, e con la spada. 

Non dove era de' denti armato il muso. 

Ma vuol che ’l colpo tra 1’ orecchie ciuia. 

Or su le schiene, or nella coda giuso. 

Se la fera si volta, ei muta strada, • * 

£d a tempo giù cala, e poggia in suso; 

Ma, come sempre giunga in un diaspro. 
Non può tagliar lo scoglio duro, ed aspro. 

Sirail battaglia fa la mosca audace - 
Centra il mastin nel polveroso Agosto, 

O nel mese dinanzi, o nel seguace, 

L' uno di spiche, e i* altro pien di mosto : 
Negli occhi il punge, e nel grifo mordace. 
Volali intorno, e gli sta sempre accosto; 

£ quel sonar fa spesso il dente asciutto. 

Ma un tratto, ch^egli arrivi, appaga il tutto. 
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Sì forte ella nel mar batte la coda, 

Che fa vicino al ciel V acqua innalzare. 

Tal che non sa se T ale in aria snoda, 

O pur se U suo destrier nuota nel mare. 

Gli è spesso che disia trovarsi a proda, 

Chè se lo spruzzo ha in tal modo a durare. 
Teme sì T ale innaffi all* Ippogrifo, 

Che brami invano avere o zucca, o schifo. 

Prese novo consiglio, e fu il migliore. 

Di vincer con altre arme il mostro crudo : 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 
Ch* era incantato nel coperto scudo. 

Vola nel lito, e per non fare errore. 

Alla domia legata al sasso nudo 
Lascia nel minor dito della mano 
L’ anel, che potea far P incanto vano. 

Dico r anel che Bradamante avea. 

Per liberar Ruggier, tolto a Brunello ; 

Poi per trarlo di man d’ Alcina rea 
Mandato in India per Melissa ha quello. 
Melissa (come dianzi io vi dicea) 

In ben di molti adoperò P anello •, 

Indi a Ru^ier P avea restituito. 

Dal qual poi sempre fu portato in dito. 

Lo dà ad Angelica ora, perchè teme 
Che del suo scudo il folgorar non viete, 

£ perchè a lei ne sien difesiinsieme 
Gli occhi che già P avean preso alla rete. 

Or viene al lito, ù sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata Cete. 

Sta Ruggiero alla posta, e leva il velo, 

£ par che aggiun^ un altro Sole al cielo. 
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Ferì negli occhi Tincàntato lume 
Di quella fera, e fece al modo usato. 

Quale o trotta, o scaglion va giù pel fiume, * 
Che ha con calcina il montanar turbato. 

Tal si vedea nelle marine schiume 
11 Mostro orribilmente riversato. 

Di quà di là Ruggier percote assai. 

Ma di ferirlo via non trova mai. 

La bella donna tuttavolta il prega, 

Che in van la dura squamma oltre non pestL 
Toma per Dio, Signor; prima mi slega 
(picca piangendo) che T Orca si desti : 
Portami teco, e in mezzo il mar mi annega ; 
Non far che in ventre al brutto pesce io resti. 
Ruggier commosso dunque al giusto grido, 
Slego la donna, e la levò dal lido. 

Il destrier punto punta i piè all' arena, 

£ sbalza in aria, e per lo eie! galoppa, 

£ porta il Cavaliero in su la schiena, 

£ la donzella dietro in su la groppa: 

Così privò la fera della cena 
Per lei soave e delicata troppa. 

Ruggier si va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto, e negli occhi vivaci. 

Non più tenne la via, come propose 
- Prima, di circondar tutta la Spagna; 

Ma nel propinquo lito il destrier pose. 

Dove entra in mar più la minor Bretagna. 
Sul lito un bosco era di querce ombrose, 

, Dove ognor par che Filomena piagna. 

Che 'n inezzo avea un pratel con una fonte, 
£ quinci, e quindi un solitario monte. 
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Quivi il bramoso Cavai ier ritenne 
L* audace corso, e nel pratel discese, 

£ fè raccorre al suo destrier le penne, 

Ma non a tal, che più le avea distese. 

Del destrier sceso, a pena si ritenne 
Di salir altri, ma tennel V arnese ; 

L’ arnese il tenne che bisognò trarre, 

£ contra il suo desir mise le sbarre. 

Frettoloso or da questo or da quel canto 
Confusamente P arme si levava : 

Non gli parve altra volta mai star tanto, 

Chò se un laccio sciogliea, due n' annodava ; 
Ma troppo è lungo ornai, Sigaore,\l canto, 
£ forse che anco V ascoltar vi grava, 

Sì eh* io differirò 1* istoria mia 
In altro tempo, che più grata sia. 
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ARGOMENTO. 

Angelica a Ruggier col sacro anellOf 
CA' egli le ha datOy si dilegua e toglie ^ 

Poi d"* un gigante in braccio il viso bello 
Vede Ruggier della sua bella mogliCf 
E ratto il segue. Orlando arriva al fello 
lÀto che a morte tante donne accoglie. 

Slega OlimpiOf e poi morto il mostro stende, 

E quella Oborto per sua moglie prende. 

Quantunque debil freno a mezzo il corso 
Animoso destrier spesso raccolga, 

Faro è però che di ragione il morso 
Libidinosa furia dietro volga, 

Quando il piacere ha in pronto : a guisa d’orso. 
Che dal mal non sì tosto si distol^. 

Poi che gli n’ è venuto odore al naso, 

O qualche stilla ne gustò sul vaso. 
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Qual ragion fiache*! buon Ruggier raffreno 
Sì che non voglia ora pigliar diletto 
D' Angelica gentil, che nuda tiene 
Nel solitario, e comodo boschetto? 

Di Bradamante più non gli sovviene. 

Che tanto aver solea fissa nel petto j 
£ se ne gli sówien pur come prima. 

Pazzo è se questa ancor non prezza, e stimai 

Con la qual non sarìa stato quel crudo 
Zenocrate di lui più continente. 

Gittato avea Ruggier T asta, e Io scudo, 

£ si traea T altre arme impaziente. 

Quando abbassando nel bel corpo ignùdo 
La donna gli occhi vergogno^uneate. 

Si vide in aito il prezioso andlo, 

Che già le tolse ad Albracca Brunello. 

Questoè Tanel ch'ella portò giàin Francia, 
La prima volta che fè quel cammino 
Col fratei suo, che v’ arrecò la lancia. 

La qual fu poi d' Astolfo Paladino^ 

Con questo fè gP incanti uscire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino ; 

Con questo Urlando ed altri una mattina 
Tolse ,dl servitù, di Dragontina : 

Con questo uscì invisibil della torre. 

Dove r avea rinchiusa un vecchio rio. 

A che vogP io tutte sue prove accorre. 

Se le sapete voi così com’ io ? 

Brunel sin nel gtron gliel venne a torre, 

Chè Adamante d’ averlo ebbe d^io. 

Da indi in quà sempre fortuna a sdegno 
£bbe costiù, fin che le t(^se il r^no. 

TOM II» V F 
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Ot che sei' vede, come ho detto, in mano, 
Sì di stupore, e d' allegrezza è piena, ' 

Che, quasi dubbia di sognarsi invano. 

Agii occhi, alla man sua dà fede a pena. 

Del dito se lo leva, e a mano a mano 
Sei chiude in bocca ^ e in monche non balena, 
(^sl da ^li occhi di Ruggier si cela. 

Come fa il Sol quando la nube U vela.' 

Ruggier pur d' ògn' intorno riguardava, 

E s’ aggirava a cerco come ùh matto 5 
Ma poi che deir anel si ricordava. 

Scornato si rimase, e stupefatto; 

E la sua innavvertenza bestemmiava, 

£ la donna accusava di queir atto , 

Ingrato, e discortese, che renduto 
In ricompensagli era del suo ajuto. 

Ingrata damigella, è questo quello 
Guiderdone ( dicea) che tu mi rendi ? 

Che più tosto involar vogli r anello. 

Che averlo in don? perchè da me noi prendi? 
Non pur quel, ma lo scudo, e il destrier snello 
£ me ti dono, e come v uoi mi spendi. 

Sol che’l bel viso tuo non mi nascondi ; 
lo so, crude! che m' odi, e non rispondi. 

Così dicendo intorno alla lontana 
Brancolando n* andava come cieco. 

O quante volte abbracciò 1' aria vana. 
Sperando la donzella abbracciar seco. 

Quella, che s' era già fatta lontana. 

Mai non cessò d*andar che giunse a un speco> 
Che sotto un monte era capace e grande. 
Dove al bisogno suo trovò. vivsmde. 
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Quivi un vecchio pastor, che di cavalle 
Un grande armento avea, facea soggiorno. 
I,e giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 

Di quà di là dall* antro erano stalle, 

Dove foggiano il Sol del mezzo giorno, 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece, e non fn vista ancora. 

E circa il vespro, poi che rinfrescossi, 

£ le fu avviso esser posata assai. 

In certi drappi rozzi avviiuppossi, 

Dissimil troppo ai portamenti gai. 

Che verdi, gialli, persi, azzuri,'e rossi 
Ebbe, e di quante foggie furon mai. 

Non le può tor però tanto umil gonna, 

Che bella non rassembri, e nobil donna. 

Taccia chi loda Fillide, o Neera, 

O Amarilli, o Galatea fugace, 

Chè d* esse alcuna sì bella non era, 

Titiro, e Melibeo, con vostra pace. 

La bella donna trae fuor della schiera 
Delle giumente una che più le piace 
Allora allora se le fece innante 
Un pensier di tornarsene in Levante. 

Ruggiero intanto, poi eh* ebbe gran pezzo 
Indarno atteso s* ella si scopriva, 

E che 8* avvide del suo error da sezzo. 

Che non era vicina, e non 1* udiva. 

Dove lasciato avea il cavallo, avvezzo 
In cielo e in terra, a rimontar veniva; 

E ritrovò che s* avea tratto il morso, 

£ salia in aria a più libero corso. 

FS 
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Fu grave, e mala giunta air altro danno 
Vedersi anco restar senza T augello. 

Questo non men che U femminile inganno. 
Gli premealcor j ma più che questo e quello, 
Gli preme, e fia sentir nojoso affanno 
L* aver perduto il prezioso anello, 

Per le virtù non tanto che in lui sono. 
Quanto che fu della sua donna dono. 

Oltre modo dolente si ripose 
Indosso r arme, e lo scudo alle spalle. ; 
Dal mar si ungessi, e per le piaggie erbose 
Prese il cammin verso una larga valle. 

Dove per mezeo all* alte selve ombrose 
Vide il più largo, e ’l più segnato calle, 

^on molto va, che a destra, ove più folta 
E quella selva, un gran strepito ascolta : 

Strepito ascolta, e spaventevol suono 
D* arme percosse insieme, onde s’ affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due, che sono . 
A gran battaglia in poca piazza, e stretta. 
Non s* hanno alcun riguardo, nè perdono. 
Per far (non so di che; dura vendetta. 

L* uno e Gig^ite alla sembianza fiero. 

Ardito r altro, e franco Cavaliere. 

£ questo con lo scudo, e con la spada. 

Di quà di là saltando, si difende. 

Perchè la mazza sopra non gli cada. 

Con che il Gigante adue man sempreoffende. 
Giace morto il cavallo in su la strada. 
Ruggier si ferma, e alla battaglia attende: 

£ tosto inchina T animo, e disia 
Che vincitoieil CavaUernesia. . . . 
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Non che per questo gli dia alcuno ajuto} 
Ma si tira da parte, e sta a vedere* 

Ecco col baston grave il più membruto 
Sopra r elmo a due man del minor fere. 
Della percossa è il Cavalier caduto: 

L’ altro, che *1 vede attonito giacere. 

Per dargli morte T elmo gli dislaccia, 

£ fa si che Ruggier lo vede in faccia. 

Vede Ruggier della sua dolce, e bella 
£ carissima donna Bradamante 
Scoperto il viso, e lei vede esser quella, 

A cui dar morte vuol P empio Gigante j 
SI che a battaglia subito P appella, 

£ con la spada nuda si fa innante ; 

Ma quel, che nova pugna non attende. 

La donna tramortita in braccio prende; 

E se 1* arreca in spalla, e via la porta, 
Come lupo talor picciolo agnello, 

O P aquila portar nell' unghia torta 
Suole o colombo, o simile altro augello* 
Vede Ruggier quanto il suo ajuto importa, 
E vien correndo a più poter; ma quello, 

Con tanta fretta i lunghi passi mena. 

Che con gli occhi Ruggier lo segue a pena. 

Così correndo P uno, e seguitando 
L’ altro per un sentiero ombroso, e fosco. 
Che sempre si venia più dilatando. 

In un gran prato uscir fuor di quel bosco. 
Non più di questo, eh' io ritorno a Orlando, 
Che '1 folgor, che portò già il Re Cimosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 
Perchè mai più non si trovasse al mondo. 

F3 
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Ma poco ci giovò) che ’l nemico em]>io 
Deir umana natura, il qual del telo 
Fu Pinventor, eh’ ebbe da quel l’ esempio, 
Che apre le nubi, e in terra vien dal cielo, 
Con'quasi non minor di quello scempio, 

Che ci diè quando Èva ingannò col melo, 

Lo fece ritrovar da un Negromante 
Al tempo de’ nostri avi, o poco innante. 

La macchina infernal di più di cento 
Passi d’acqua, ove ascosa stè moli’ anni. 

Al sommo tratta per incantamento. 

Prima portata fu tra gli Alamanni, 

Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone, e il demonio a’ nostri danni 
Assottigliando lor via più la mente. 

Ne ritrovare l’ uso finalmente; 

Italia, e Francia, e tutte l’ altre bande 
Del mondo han poi la crudel l’arte appresa. 
Alcuno il bronzo in cave forme spande. 

Che liquefatto ha la fornace accesa j 
Bugia altri il ferro e chi picciol, chi grande 
11 vaso forma, che più e meno pesa; 

£ qual bombarda, e qual nomina scoppio. 
Qual semplice cannon, qualcannon doppio t 

Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più aggrada. 
Che ’l ferro spezza, e i marmi apre, c ruina, 
£ ovunque passa, si fa dar la strada. 

Rendi, miser soldato, alla fucina 

Pur tutte r arme che hai, fino alla spada; 

£ in spalla unscoppio,o un arcobùgioprendi, 
Chè senza, io so, non toccherai stipendi. 
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Come trovasri, o scellerata e brutta 
luvenzion, mai loco in uman core? 

Per te la militar gloria è distrutta; 

Per te il mestier dell* arme è senza onore; 
Per te è il valore, e la virtù ridotta 
Che spesso par del buono il rio migliore: 
Non più la gagliardia, non più T ardire 
Per te può in campo ai paragon venire. 

Per te son giti, ed anderan sotterra 
Tanti signori, e cavalieri tanti. 

Prima che sia finita questa guerra, 

Che*l mondo, ma più Italia ha messo in pianti, 
Chè s* io V* ho detto, il detto mio non erra. 
Che ben fu il più crudele, e il più di quanti 
Mai furo al mondo ingegni empi, e maligni, 
Chi immaginò sì abbominosì oraigni ; . . 

E crederò che Dio, perchè vendetta 
Ne sia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maladetta 
Anima, appresso al maladetto Giuda. 

Ma seguitiamo il Cavalier, che in fretta 
Brama trovarsi all* Isola d* Ebuda, 

Dove le belle donne, e delicate 

Son per vivanda a un marin mostro date. 

Ma quanto avea più fretta il Paladino, 
Tanto parea che men 1’ avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro, o dal mancino, 

O nelle poppe, sempre è così lento. 

Che si può far con lui poco cammino, 

£ rìmanea tal volta in tutto spento. 

'Soffia talor sì avverso che gli è forza 
, O di tornare, o d* ir girando all* orza. 
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Fu Tolontà di Dk> che non venisse 
Prima che ’l Re d’ibernia in quella parte. 
Perchè con più facilità seguisse 
Quel, che udir vi forò fra poche carte. 
Sopra r Isola sorti, Orlando disse 
Al suo nocchiero: or qui potrai fefmarte, 

E *1 battei darmi, chè portar mi voglio, 
Senz' altra compagnia sopra lo scoglio. 

£ voglio la maggior gomona meco, 

E r àncora maggior, eh’ abbi sul legno. 

Io ti farò veder perchè T arreco. 

Se con quel mostro ad aifroutar mi vegno. 
Gittar fè in mare il palischermo seco 
Con tutto quel, eh’ era atto al suo disegno; 
Tutte r arme lasciq, fuor che la spada, 

E ver lo scoglio sol prese la strada. 

Si tira i remi al petto, e tien le spallò 
Volte alla parte ove discender vuole; 

A guisa che, del mare, o della valle 
Uscendo al lito, il salso granchio suole. 

Èra neir ora che le chiome gialle 
La bella Aurora avea spiegate al Sole, 
!Mezzo scoperto ancora, e mezzo ascoso, 

Non senza sdegno di Titon geloso. 

Fattosi appresso al nudo scoglio, quanto 
Potria gagliarda man gittare un sasso. 

Gli pare udire e non udire un pianto. 

Sì all’ orecchie gli vien debole e lasso. 

Tutto si volta sul sinistro canto, 

E posto gli occhi appresso all’ onde al basso. 
Vede una donna nuda come nacque. 

Legata a un tronco, e i piè le bagnan l’ acque. 
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PercTiè gli è ancor lontana, e perchè china 
La faccia tien, non ben chi sia discerne. 

Tira in fretta ambi i remi, e s' avvicina 
Con gran disio di più notizia averne; 

Ma mugghiar sente in questo la marina, 

L rimbombar le selve, e le caverne : 
Gonfìansi 1' onde, ed ecco il mostro appare, 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare. 

Come d* oscura valle umida ascende 
Nube di pioggia, e di tempesta pregna. 

Che più che cieca notte si distende 
Per tutto il mondo, e par che '1 giorno spegna. 
Così nuota la fera, e del mar prende 
Tanto, che si può dir che tutto il legna: 
Fremono l’onde: Orlando in se raccolto 
La mira altier, ne cangia cor, nè volto. 

£ come quel, che avea il pensier ben fermo 
Di quanto volea far. si mosse ratto ; 

£ perchè alla donzella essere schermo, 

E la fera assalir potesse a un tratto. 

Entrò fra T Orca^ e lei col palischermo. 

Nel fodero lasciando il brando piatto: 

L' àncora con la gomona in man prese, 

Poi con gran cor l' orribil mostro attese. 

Tosto che l’Orca s’ accostò, e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo. 

Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 

Ch’ entrato un uomo vi saria a cavallo. 

Si spinse Orlando innanzi, e se T immerse 
Con quella àncora in gola; e s’io non fallo, 
Col battello, anco, c r àncora attaccolle 
£ nel palato, e neUa lingua molle: 
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Sì che nè più si pon calar di sopra, 

Nè alzar di sotto le mascelle orrende. 

Così chi nelle mine il ferro adopra. 

La terra, ovunque si fa via, sospende, 

Chè subita ruina non lo copra, 

Mentre mal cauto al suo lavoro intende. 

Da un amo all' altro l'àncora è tanto alta. 
Che non v' arriva Orlando, se non salta. 

Messo il puntello, e fattosi sicuro 
Che '1 mostro più serrar non può la bocca, 
Stringe la spada, e per quell' antro oscuro 
,Di quà e di là con tagli, e punte tocca. 
Come si può, poi che son dentro al muro 
Giunti i nemici, ben difender rocca. 

Così difender l' Orca si potea 
Dal Paladin, che nella gola avea. 

Dal dolor vinta or sopra il Mar si lancia, 

£ mostra i fianchi, e le scagliose schiene. 
Or dentro vi s' attuffa, e con la pancia 
Move dal fondo, e fa salir le arene. 

Sentendo l' acqua il Cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene: 
Lascia r àncora fìtta, e in mano prende 
La fune, che dall' àncora dipende. 

£ con quella ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio, ove fermato il piede. 

Tira r àncora a sè, che in bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro fiede. 

L' Orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza, che ogni forza eccede; 

Da quella forza, che più in una scossa 
Tira, che in diece un argano far possa. 
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Come toro salvatico, che al corno 
Gittar si senta un improvviso laccio. 

Salta di quà e di là, s* aggira intorno, 

Si colca, e leva, e non può uscir d’impaccio j 
C'osì fuor del suo antico almo soggiorno 
L’Orca tratta per forza di quel braccio. 

Con mille guizzi, e mille strane ruote 
Segue la fune, e scior non se ne puoie. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde. 
Che questo oggi il mar rosso si può dire, 
Dove in tal guisa ella perente l’ onde, 

Che insino al fondo le vedreste aprire; 

Ed or ne bagna il cielo, e il lume asconde 
Del chiaro Sol, tanto le fa salire. 
Rimbombano al rumor, che intorno s’ ode, 
Le selve, i monti, e le lontane prode. 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, sopra il mar esce, 

E visto entrare, e uscir dell’Orca Orlando, 
E al lito trar sì smisurato pesce, 

F ugge per l’ alto Oceano, obbliando 
Lo sparso gregge; e sì tumulto cresce. 

Che fatto al carro i suoi Delfìni porre. 

Quel dì Nettuno in Etiopia corre. 

Con Melicerta in collo Ino piangendo, 

E le Nereide coi capelli sparsi, 

Glauci, e Tritoni, e gli altri, non sapendo 
Dove, chi ouà chi là van per salvarsi. 
Orlando al lito trasse il pesce orrendo. 

Col qual non bisognò più affaticarsi, 

• Chè pel travaglio, e per 1’ avuta pena. 
Prima morì che fosse in su l’ arena. 
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Deir Isola non pochi erano corsi 
A riguardar quella battaglia strana^ 

I quai da vana religion rimorsi 
Così sant’ opra riputar profana ; 

E dicean che sarebbe un novo torsi 
Proteo nemico, e attizzar l’ira insana. 

Da fargli porre il marin gregge in terra, 

E tutta rinnovar 1’ antica guerra. 

E che m^lio sarà di chieder pace 
Prima all’ offeso Dio che pe^io accada; 

E questo si farà quando l’ audace 
Gittate in mare a placar Proteo vada^ 

Come dà foco 1’ una all’altra face, 

£ tosto alluma tutta una contrada. 

Così d’ un cor nell’ altro si diffonde 
L’ira, che Orlando vuol gittar nell’ onde. 

Chi d’ una fromba, e chi d’ un arco armato 
Chi d’ asta, chi di spada al lito scende; 

E dinanzi, e di dietro, e d’ ogni lato. 
Lontano, e appresso a più poter l' offende. 
Di sì bestiale insulto e troppo ingrato 
Gran meraviglia il Paladin si prende. 

Per 1* Orca uccisa ingiuria far si vede. 

Dove aver ne sperò gloria, e mercede. 

Ma come 1’ orso suol, che per le fiere 
Menato sia da Russi, o Lituani, 

Passando per la via poco temere 
L’ importuno abbajarde’picciol cani, 

Che pur non se li degna di vedere; 

Così poco temea di quei villani 
Il Paladin, chè con un soffio solo 
Ne potrà fracassar tutto lo stuolo. 
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E ben si fece far sabito piazza 
Che lor si volse, e Durindana prese. 

S’ avea creduto quella gente pazza 
Che le dovesse far poche contese, 

Quando nè indosso gli vedea corazza, 

Nè scudo in braccio, nè alcu n altro arnese : 

' Ma non sapea che, dal capo alle piante, 

^ Dura la pelle avea più che diamante. 

Q uel, che d* Orlando agli altri far non lece. 
Di far degli altri a lui già non è tolto: 

’> Tr^ta n’ uccise, e furo in tutto diece 
Botte, o se più, non le passò di molto. 

Tosto intorno sgombrar V arena fece, 

E per slegar la donna era già volto. 

Quando novo tumulto, e novo grido 
Fè risonar da un’ altra parte il lido. 

Mentre avea il Paladin da questa bandii 
‘ Così tenuto i Barbari impediti, 

Erari senza contrasto quei d’ Irl«uida 
Da più parti nell’ Isola saliti; 

E spenta ogni pietà, strage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti. 

Fosse giustizia, o fosse crudeltade^ 

Nè sesso riguardavano, nè etade. 

Nessun ripar fan gl’ Isolani, o poco; 

Parte, chè accolti sou troppo improvviso; 
Parte che poca gente ha il picciol loco, 

E quella poca è di nessuno avviso. 

L’ aver fu messo a sacco, e messo foco 
Fu nelle case: il popolo fu ucciso: 

Le mura fur tutte adeguate al suolo ; 

Nba fu lasciato vivo,-tta capo solo. 
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Orlando, come gli appartenga nulla 
L' alto rumor, le strida, e la ruina, 

Viene a colei, che su la pietra brulla 
Avea da divorar T Orca marina: 

Guarda, e gli par conoscer la fanciulla, 

£ più gli pare, più che s' avvicina: 

Gli pare Olimpia, ed era Olimpia certo. 
Che di sua fede ebbe sì iniquo merto. 

Misera Olimpia! a cui dopo lo scorno. 
Che le fé Amore, anco Fortuna cruda 
Mandò i corsari; e fu il medesmo giorno 
Che la portare air Isola d* Ebuda. . 
Riconosce ella Orlando nel ritorno. 

Che fa allo scoglio; ma perch' ella è nuda, 
Tien basso il capo; e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardisce al viso alzarli. 

Orlando domandò che iniqua sorte 
L' avesse fatta air Isola venire 
Di là dove lasciata col consorte 
Lieta r avea, quanto si può più dire. 

Non so (disse ella) s* io v' ho, che la morte 
Voi mi schivaste, grazie a riferire, 

O da dolermi che per voi non sia 
Oggi fìnita la miseria mia. 

Io V* ho da ringraziar che una manieia 
Di morirmi schivaste troppo enorme; 

Chè troppo saria enorme, se la fera 
Nel brutto ventre avesse avuto a porme; 
Ma già non vi ringrazio eh' io non pera, 

Chè morte sol può di miseria torme : 

Ben vi ringrazierò, se da voi darmi 
Quella vearò, che d' ogni duol può trftrmi. 
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Poi con gran pianto seguitò, dicendo 
Come lo sposo suo T avea tradita. 

Che la lasciò su V Isola dormendo, 

Donde' ella poi fu dai corsar rapita, 

£ mentre ella parlava, rivolgendo 
S* andava in quella guisa che scolpita, 

O, dipinta è Diana nella fonte, 

Che getta V acqua ad Attenne in fronte ; 

Chequanto può nasconde il petto,e*l ventre. 
Più liberal dei fianchi, e delie rene. 

Brama Orlandochein porto il suolegnoentre 
Chè lei, che sciolta avea dalle catene, 

Vorria coprir d’ alcuna vesta. Or mentre 
Che a questo, è intento, Oberto sopravviene, 
Oberto il Re d*lbemia, che avea inteso 
Che marin mostro era sul lito steso : 

£ che nuotando un Cavaliere era ito 
A porgli in gola un' ancora assai grave; 

£ che 1' avea così tirato al lito. 

Come si suol tirar contr' acqua nave. 
Oberto, per veder se riferito 
Colui, da chi 1' ha inteso, il vero gli bave. 
Se ne vien quivi; e la sua gente intanto 
Arde, e distrugge Ebuda in ogni canto. 

11 Re d* Ibemìa, ancor che fosse Orlando 
Di sangue tinto, e d* acqua molle e brutto. 
Brutto dei sangue che si trasse, quando 
Uscì deir Orca, in eh* era entrato tutto; 

Pel Conte 1* andò pur raffigurando: 

Tanto più che nell* animo avea indutto. 
Tosto che del valor sentì la nova, 

Ch* Altri che Orlando non faria talprova. 
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Lo conoscea, p>erch' era stato Infante 
D’ onore in Francia, e se n’ era partito 
Per pigliar la corona, P anno innante. 

Del padre suo eh' era di vita uscito. 

Tante volte veduto, e tante e tante 
Gli avea parlato, eh’ era in infinito: 

' Lo corse ad abbracciare, e a fargli festa. 
Trattasi la celata eh' avea in testa. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il Re, che ’J Re di veder lui. 

Poi che furo a iterar l’ abbracciamento 
Una, o due volte tornati ambedui, 

Narrò ad Oberto Orlando il tradimento^ 
Che fu fatto alla giovane, e da cui 
Fatto le fu j dal perfido Bireno, 

Che via d’ ogn’ altro lo dovea far meno. 

Le prove gli narrò che tante volte 
Ella (T amano dimostrato avea; 

Come i parenti, e le sostanzio tolte 
Le furo, e al fin per lui morir volea ; 

E eh' esso testimonio era di molte, 

£ renderne burnì conto ne potea. 

Mentre parlava i begli occhi sereni 
Della donna di lagrime eran pienL 

Era il bel viso suo quale esser suole 
Di primavera alcuna volta il cielo. 

Quando la pioggia cade, e a un tempo il Sol# 
Si sgombra intorno il nubUoso velo; 

£ come il rosignnol dolci carole 
Mena nei rami allor del verde stelo. 

Cosi alle belle lagrime le piume 

Si bagna Amore> e godo. al ohi^O^ limile^ ; 
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E nella face de* begli occhi accende 
L* aurato strale, e nel ruscello ammorza. 
Che tra vermigli, e bianchi fiori scende, 

E temprato che 1’ ha, tira di forza 
Contra il garzon, che nè scudo difende. 

Nè maglia doppia, nè ferrigna scorza; 

Che, mentre amirarst'igliocchi,elechiome 
Si sente il cor ferito, e non sa come. 

Le bellezze d* Olimpia eran di quelle. 
Che son più rare ; e non la fronte sola, 

Gli occhi,e le guancic,e le chiome avea belle 
La bocca, il naso, gli omeri, e la gola; 

Ma discendendo giù dalle mammelle. 

Le parti, che solea coprir la stola, 

Fur di tanta eccellenzia, che anteporse 
A quante n* avea U mondo potean forse» 

Vinceano di candor le nevi intatte. 

Ed eran più che avorio a toccar molli; 

Le poppe ritondette parean latte. 

Che fuor de* giunchi allora allora tolli. - 
Spazio fra lor tal dlscendea, qual fatte 
Esser veggiam fra piccolini colli 
L* ombrose valli, in sua stagione amene, 
Che *1 verno abbia di neve allora piene. 

I rilevati fianchi, e le belle anche, 

E netto più che specchio il ventre piano 
Fareano fatti, e quelle cosce biancne 
Da Fidia a tomo, o da più dotta mano. 

Di quelle parti debbovi dir anche. 

Che pur celare ella bramava in vano; 

Dirò in somma che in lei dal capo al piede, 
Quant* esser può beltè, tutta si vede. 

TOM II. G 
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Se fosse stata nelle 'valli Idee 
Vista dal Pastor Frigio, io non so quanto 
Vener, se ben vincea quell’ altre I>ee, 
Portato avesse di brile^izail vanto; 

Nè forse ito saria nelle Amiclee 
Contrade esso a violar l’ ospizio santo; 

Ma detto avria : Con Menelao ti resta 
Elena pur, eh’ altra io non to’ che questa. 

E sè fosse costei stata a Crotone» 

Quando Zeus! l’ immagine far volse. 

Che por dovea nel tempio di Giunone, 

E tante belle nude insieme accolse, 

E che per una farne in perfezione, 

JPa chi una parte, e da chi un’ altra tc^se. 
Non avea da torre altra che costei, 

ChAtutte le bellezze erano in lei. 

Io non credo che mai Birenó nudo 
Vedesse quel bel corpo, eh’ io son certo 
Che stato non sarìamai così crudo 
Che r avesse lasciata in quel deserto. 

Che Oberto se n’ accende io vi concludo. 
Tanto che ’l foco non può star coperto. 

Si studia consolarla, e darle speme 

Che uscirà in bene il mai eh’ ora la preme. 

E le promette andar seco in Olanda, 

Nè, fin che nello stato la rimetta, 

E che abbia fatto giusta, e memoranda 
Di quel peijuro, e traditor vendetta. 

Non cesserà con ciò che possa Irlanda; 

£ lo farà quanto potrà più' in fretta. 

Cercare intanto in ouelle case e in queste 
Facea di gonne, e ai femminee veste. 
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Bisogno non sarà per trovar gonne 
Che a cercar fuor delP Isola si mande, 

Chè ogni dì se n' avea da quelle donne. 

Che dell’avido mostro eran vivande. 

Non fè molto cercar che ritrovonne 
Di varie foggie Oberto copia grande ; 

E fè vestire Olimpia, e ben gl* increbbe 
Non la poter vestir come vorrebbe. 

Ma nè sì bella seta, o si fin oro 
Mai Fiorentini industri tesser fenno; 

Nè chi ricama, fece mai lavoro, 

Postovi tempo, diligenzia e senno, 

Che jw>tesse a costei parer decoro. 

Se Jo fesse Minerva, o il Dio di Lenno, 

£ degno di coprir sì belle niembre, 

Che forza è ad ora ad or se ne rimembre. 

Per più rispetti il Paladino molto 
Si dimostrò di questo amor contento; 

Ch’ oltre che ’l Re non lascierebbe assolto 
Bireno andar di tanto tradimento, 

Sarebbe anch’ esso per tal mezzo tolto 
Di grave, e di nojoso impedimento. 

Quivi non per Olimpia, ma venuto ' 
Per dar, se v’era, alla sua donna ajuto. 

Ch’ ella non v’ era si chiarì di corto; 

Ma già non si chiarì se v’ era stata, 

Perchè ogn’ uomo nell* Isola era morto. 

Nè un sol rimaso di sì gran brigata. 

Il dì seguente si partir del porto, ^ 

£ tutti insieme andaro in un’ armata. 

Con loro andò in Irlanda il Paladino, 

Che fu per gire in Francia suo cammino. 
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A pena un giorno si fermò in Irlanda } 
Kon \alser preghi a far che più vi stesse • 
Amor, che dietro alla sua donna il manda. 
Di fermarvisi più non gli concesse. 

Quindi si parte, e prima raccomanda 
Olimpia al Re che servi le promesse; 
Benché non bisognasse, che le attenne 
Molto più che di far non si convenne. 

Così fra pochi dì gente raccolse, 

E fatto lega col Re d’ Inghilterra, 

E con r altro di Scozia, gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non gli lasciò terra; 

Ed a ribellione anco gli volse 
La sua Selandia ; e non tìnì la guerra. 

Che gli diè morte: nè però fu tale 
La pena, che al delitto andasse egu^e. 

Olimpia Obcrto si pigliò per moglie, 

E di Contessa la fè gran Regina. 

Ma ritorniamo al Paladin, che scioglie 
Nel mar le vele, e notte e dì cammina; 

Poi nel medesmo porto le raccoglie. 
Donde pria le spiegò nella marina, 

E sul suo Brigliadoro armato salse, 

E lasciò a dietro i venti, e 1’ onde salse. 

Credo che ’l resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto; 

Ma fur sin a quel tempo sì nascose. 

Che non è colpa mia s’ or non le conto ; 
Perchè Orlando a far V opre virtuose 
Più che a narrarle poi sempre era pronto. 
Nè mai fu alcuno de' suoi fatti espresso. 
Se non quando ebbe i testimonj appresso. 
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Passò il resto del verno così cheto^ 

Che di lui non si seppe cosa vera ; 

]Ma poi che *1 Sol nell’ animai discreto^ 

Che portò Frisse, illuminò la spera, 

E zenro tornò soave e lieto 
A rimenar la dolce primavera, 

D’ Orlando usciron le rairabil prove 
Coi vaghi fiori, e qon l’ erbette nove. 



piano in monte, e di campagna in lido, 
Pien di travaglio, e di dolor ne già; 

Quando all’ entrar d’ un bosco un lungo grido 
Un alto duol le orecchie li feria: 

^inge il cavallo, e piglia il brando fido, 

E donde viene il suon ratto s’invia. 

Ma differisco un’ altra volta a dire 
Quel che seguì, se mi vorrete udire. 
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ARGOMENTO. 

Segue Orlando sdegnoso un Cavaliero, 

Che a forza via la donna sua ne mena, 

E giunge al luogo ove per trar Ruggiero 
Fece il palazzo Atlante di Carena. 

Ruggier vi giunge ancor j ma il Conte fero. 
Vista di novo la sua dolce pena. 

Con Ferrati contende. F poi gran prova 
Fa coi Pagani. Indi Isabella trova. 

Cerere poi che, dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla solitila valle, 
dove calca la montagna Linea 
Al fulminato Encelado le spalle, 

La figlia non trovò dove V avea 
Lasciata, fuor d’ ogni segnato calle. 

Fatto eh’ ebbe alle guancie, al petto, ai crini, 
£ agli occhi danno, al hn svelse duo pini j 
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E nel foco gli accese di VulcAoo, 

E diè lor non potere esser mai spenti; 

£ portandosi questi uno per mano 
Sul carro che tiravan due serpenti. 

Cercò le selve, i campi, il monte, il piano. 
Le valli, i fiumi, gli stagni, i torrenti. 

La terra, e *1 mare; e poi che tutto il mondo 
Cercò di sopra, midò al Tartareo fondo. 

Se in poter fosse stato Orlando paro 
Ali* Eleusina Dea, come in disio, 

Non avria per Angelica cercare 
Lasciato o selva, o campo, o stagno, o rio, 

O valle, o monte, o piano, o terra, o mare, 

11 Cielo, e *1 fondo dell* eterno obblio; 

Ma poi che *1 carro, e i draghi non avea. 

La già cercando al meglio che potea. 

L* ha cercata per F rancia; or s*appserecchia 
Per Italia cercarla, e per Lamagna, 

Per la nova Castiglia, e per la vecchia, 

E poi passare in Libia il mar di Spagna. 
Mentre pensa così, sente all* orecchia 
Una voce venir, che par che piagna. 

Si spinge innanzi, e sopra un gran destriero 
Trottar si vede innanzi un Cavaliero, 

Che porta in braccio, e su 1* arcion davante 
Per forza una mestissima donzella. 

Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante 
Di gran dolore, ed in soccorso appella 
Il valoroso Principe d’ Anglante, 

Che, come mira la giovane bella. 

Gli par colei, per cui la notte e *1 giorno 
Cercato F rancia avea dentro, e d* intorno* ' 
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Non dico eh' ella fosse, ma parea 
Angelica gentil, eh' egli tanto ama. 

^li, che la sua donna, e la sua Dea 
“Vede portar sì addolorata e grama. 

Spinto dall' ira, e dalla furia rea. 

Con voce orrenda il Cavalier richiama } 
Richiama il Cavaliero, e lo minaccia, 

£ Briglkdoro a tutta briglia caccia. 

Non resta quel fellon, nè gli risponde, 
Air alta preda, al gran guadagno intento; 
£ sì ratto ne va per quelle fronde. 

Che saria tardo a seguitarlo il vento. 

L’ un fugge, e l' altro caccia, e le profonde 
Selve s' odon sonar d' alto lamento. 
Correndo uscirò in un gran prato; e quello 
Avea nel mezzo un grande, e ricco ostello. 

Di varj marmi con sotti! lavoro 
£difìcato era il palazzo altiero. 

Corse dentro alla porta messa d* oro 
Con la donzella in braccio il Cavaliero, 
Dopo non molto giunse Brigliadoro, 

Che porta Orlando disdegnoso, e fiero. 
Orlando, come è dentro, gli occhi gira. 

Nè più il guerrier, nè la donzella mira. 

• Subito smonta, e fulminando passa 
Dove più dentro il bel tetto s' alloggia. 
Corre ai quà, corre di là, nè lassa 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia. 

Poi che i segreti d' ogni stanza l)assa ^ 

Ha cerco in van, su per la scale poggia ; 

£ non men perde, anco a cercar di sopra. 
Che perdesse di sotto, il tempo e 1' opra. * 
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D’ oro, e di seta i letti ornati vede: 

Nulla de^ muri appar, nè de* pareti ; 

Che quelli, e *1 suolo, ove si mette il piede, 
Son da cortine ascosi, e da tappeti. 

Di su di giù va il Conte Orlanao, e riede; 
Nè per questo può far gli occhi, mai lieti 
Che riveggiano Angelica, o ouel ladro, 

Che n’ ha portato il bel viso leggiadro. 

£ mentre or quinci, or quindiin vanoil passo 
Movea, pien di travaglio, e di pensieri, 
Ferraù, Brandimarte, e il Re Gradasso, 

Re Sacripante, ed altri Cavalieri 
Vi ritrovò, che andavano alto, e basso ; 

Nè men facean di lui vani sentieri, 

E si rammaricavan del malvagio 
Invisibil Signor di quel palagio. 

Tutti cercando il van, tutti gli danno 
Colpa di furto alcun che lor fatt* abbia. 

Del destrier che gli ha tolto altri è in affanno; 
Ch* abbia perduta altri la donna arrabbia; 
Altri d* altro 1* accusa; e cosi stranno. 

Che non si san partir di quella gabbia; 

£ vi son molti, a (Questo inganno presi. 

Stati le settimane intere e i mesi. 

Orlando poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano. 

Disse fra se : qui in dimorar potrei 
Gittate il tempo, e la fatica in vano ; 

£ potria il ladro aver tratta costei 
Da un* altra uscita, e molto esser lontano. 
Con tal pensiero uscì nel verde prato, 

Dal qual tutto il palazzo era aggirato. 
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Mentre circonda la casa silvestra. 

Tenendo pure a terra il viso chino, 

Ter veder s’ orma appare o da man destra, 

O do sinistra di covo cammino. 

Sì sente richiamar da una finestra, 

E leva gli occhi; e quel parlsu divino 
Gli pare udire, e par che miri il yiso. 

Che r ha da quel che fu tanto diviso. 

Fargli Angelica udir che, supplicando 
E piangendo gli dica : aita, aita ; 

La mia virginità ti raccomando 
Più che r anima mia, più che la vita. 
Dunque, in presenzia del niio caro Orlando, 
Da questo ladro mi sarà rapita ? 

Più tosto di tua man dammi la morte, * 
Che venir lasci a si infelice sorte. 

Queste parole una, ed un’ altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni sunza 
Con passione, e con fatica molta. 

Ma temperata pur d’ alta speranza. 

Talor si ferma, ed una voce ascolta. 

Che di quella d’ Angelica ha sembianza^ 

E s’ egli è da una parte, suona altronde 
Che chieggia ajuto, e non sa trovar donde* 

Matornandoa Ruggier,ch’ iolasciaiquando 
Dissi che, per sentiero ombroso e fosco 
11 Gigante, la donna seguitando, 

In un gran prato uscito era del bosco. 

Iodico che arrivò qui dove Orlando 
Dianzi arrivò (se ’l loco riconosco) 

Dentro la porta il gran Gigante passa; 
Ruggier gli è appresso, e di seguir non lassa. 
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Tosto che pon «dentro alla soglia il piede^ 
Per la gran corte, e per le loggie mira. 

Nè più il Gigante, nè la donna vede, 

E gli occhi indarnoorquinci,orquindiaggira. 
Di su, di giù va molte volte, e riede, 

Nè gli succede mai quel che desira. 

Nè si sa immaginar dove si tosto 
Con la donna il fellon si sìa nascosto* 

Poi che rivisto ha quattro volte, e cinque 
Di su» di giù camere, e loggie, e sale. 

Pur di novo ritorna, e non relinque 
Che non ne cerchi fin sotto le scale. 

Con speme al fin che sian nelle propinque ‘ 
Selve, si parte; ma una voce, quale 
Richiamò Orlando, lui chiamò non manco, 

E nel palazzo il fè ritornar anco. 

Una voce medesma,una persona. 

Che paruta era Angelica ad Orlando, 

Parve a Ruggìer la donna di Dordona, 

Che lo tenea di se medesino in bando. 

Se con Gradasso, o con alcun ragiona 
Di quei, che andavan nel palazzo errando,' 
A tutti par che quella cosa sia. 

Che più ciascun per se brama, e disia. 

Questo era un novo, e disusato incanto, 
Ch’ avea composto Atlante di Carena, 
Perchè Huggier fosse occupato tanto 
In quel trav^lio, in quelle dolce pena. 

Che ’l male influsso n’ andasse da canto, 

L* influsso che a morir giovane il mena. 
Dopo il castel d’ acciar che nulla giova, 

£ dopo Aicina Atlante ancor £a prova. 



Digitized by Google 




108 ORLANDO TURIOSO. 

Non pur costui, ma tutti gli altri ancora ; 
Che di valore in Francia han maggior fama, 
Acciò che di lor man Ruggier non mora. 
Condurre Atlante in questo incanto trama, 
£ mentre fa lor far quivi dimora. 

Perchè di cibo non patiscan brama, 

Sì ben fornito avea tutto il palagio, 

Che donne, e cavalier vi stanno ad agio. 

Ma torniamo ad Angelica, che seco 
Avendo quell’ anel mirabil tanto, 

Che in bocca a veder lei fa 1’ occhio cieco. 
Nel dito 1’ assicura dall’ incanto j 
E ritrovare nel montano speco 
Cibo avendo, e cavalla, e veste, e quanto 
Le fu bisogno, avea fatto disegno 
Di ritornare in India al suo bei regno. 

Orlando volentieri, o Sacripante 
Voluto avrebbe in compagnia; non eh* ella 
Più caro avesse 1’ un che 1’ altro amante. 
Anzi di par fu a’ lor desii rubella ; 

Ma dovendo, per girsene in Levante, 

Passar tante città, tante castella. 

Dì compagnia bisogno avea, e di guida, * 

Nè potea aver con altri la più fida. 

Or r uno or 1’ altro andò molto cercando. 
Prima che indizio ne trovasse, o spia. 
Quando incittade, e quando in ville, e quando 
In alti boschi, e quando in altra vìa. 

Fortuna al fin là, dove il Conte Orlando, 
Ferraù, Sacripante era, la invia. 

Con Ruggier, con Gradasso, ed altri molti, ^ 
Che v’ avea Atlante in strano intrico avvolti. 
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*■ Quivi entra, che veder non la può il Mago, 
£ cerca il tutto, ascosa dal suo anello ; 

E trova Orlando, e Sacripante, vago 
Di lei cercare in van per quello ostello. 
Vede, come fingendo la sua immago 
Atlante usa gran fraude a questo, è a quello* 
Chi tor debba di lor molto rivolve 
Nel suo pensier, nè ben se ne risolve. 

Non sa stimar chi sia per lei migliore. 

Il Conte Orlando, o il Re dei fier Circassi: 
Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar nei periglic^i passi; 

Ma, se sua guida il fa, sci fa signore; 

Ch* ella non vede come poi V abbassi. 
Qualunque volta di lui sazia, farlo 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo ; 

Ma il Circasso depor, quando le piaccia. 
Potrà, se ben l’ avesse posto in Cielo. 

Questa sola cagion vuol eh' ella il faccia 
Sua scorta, e mostri avergli fede, e zelo. 

L' anel trasse di bocca, e di sua hiccia 
Levò dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lui sol dimostrarsi, e avvenne 
Che Orlando, e Fcrraù le sopravvenne. 

Le sopravvenne Ferraù, ed Orlando, 

Chè r uno e T altro parimente giva 
Di su, di giù, dentro, e di fuor cercando 
Del gran palazzo lei, eh* era lor Diva. 

Corser di par tutti all^ donna, quando 
Nessuno incantamento gl' impediva. 

Perchè l' anel, eh' ella si pose in mano, 

Fece d’ Atlante ogni disegno vano. 
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L'usbergo indosso aveano,o V elmo in testa 
f)ue di questi guerrier, dei quali io canto ; 
Nè notte, o dì, dappoi eh' entrano in questa 
Stanza, gli aveano mai messi da canto ^ 

Chè facile a portar come la vesta • • 

Era lor, perchè in uso l' avean tanto. 

Ferraù il terzo era anco armato, eccetto 
Che non avea, nè volea avere elmetto. 

Fin che quel non avea che '1 Paladino 
Tolse Orlando al fratei del Re Trojano; 

Chè allora lo giurò chel’ elmo fino 
Cercò dell' Argalia nel fiume in vanoj 
E se ben quivi Orlando ebbe vicino. 

Nè però Ferraù pose in lui mano. 

Avvenne che conoscersi tra loro 
Non si poter, mentre là dentro foro» 

Era così incantato quello albergo. 

Che insieme riconoscer non poteansi. 

Nè notte mai, nè dì spada, nè usbergo. 

Nè scudo pur dal braccio rimoveansi. 

I lor cavalli con la sella al tergo, 

Pendendo i morsi dall'arcion, pasceansi 
In una stanza, che presso all' uscita 
D' orzo, e di paglia sempre era fornita* 

Atlante riparar non sa, nè puote 
Che in sella non rimontino i guerrieri. 

Per correr dietro alle vermiglie gote, 

Air auree chiome, ed a' begli occhi neri 
Della donzella, che in fuga perente 
La sua giumenta, perchè volentieri 
Non vede li tre amanti in compagnia, 

Che forse tolti un dopo 'ialino avria. 
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E poi che dilungati dal palagio 
Gli eobe sì, che temer più non dovea 
Che centra lor T ineantator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea, 

L’ anel, che le schivò più d* un disagio. 

Tra le rosate labbra si chiudea. 

Donde lor sparve subito dagli occhi, 

£ gli lasciò come insensati, e sciocchi. 

Come che fosse il suo primier disegno 
Di voler seco Orlando, o Sacripante, 

Che a ritornar 1* avessero nel regno 
Di Galafron, nell’ ultimo Levante, 

Le vennero ambedue subito a sdegno, 

£ si mutò di voglia in uno istante, 

E senza più obbligarsi a questo o a quello, 
Pensò bastar per ambedue il suo anello. 

Volgon pel bosco or quinci, or quindi in fretta 
Quelli scherniti la stupida faccia; 

Come il cane talor se gli è intercetta 
O lepre, o volpe, a cui dava la caccia. 

Che d’ improvviso in qualche tana stretta, 

O in folta macchia, o in un fosso si caccia. 

Di lor si ride Angelica proterva. 

Che non è vista, e i lor progressi osserva. 

Per mezzo il bosco appar solo una strada : 
Credono i Cavalier che la donzella 
Innanzi a lor per quella se ne vada ; 

Chè non se ne può andar se non per quella. 
Orlando corre, e Ferraù non bada. 

Nè Sacripante inen sprona, e puntala. 
Angelica la briglia più ritiene, 

E dietro lor con minor fretta viene. 



Digitized by Coogle 




]]9 orlando rUR10BO.> 

Giunti che fur correndo ove i sentieri 
A perder si venian nella foresta, 

E cominciar per V erba i Cavalieri 
A riguardar se vi trovavan pesta, 

Ferraù, che potea fra quanti altieri 
Mai fosser, gir con la corona in testa. 

Si volse con mal viso agli altri dui, 

E gridò lor: Dove venite vui? 

Tornate a dietro, o pigliate altra via. 

Se non volete rimaner qui morti: 

Mè in amar, nè in seguir la donna mia 
Si creda alcun che compagnia comporti. 
Disse Orlando al Circasso: Che potria 
Più dir costui, s’ ambi ci avesse scorti 
Per le più vili, e timide puttane. 

Che da conocchie mai traesser lane ? 

Poi volto a Ferraù, disse: Uom bestiale, 

S' io non guardassi che senza elmo sei. 

Di quel, cV hai detto s^ hai ben detto, ornale 
Sena’ altro induco accorger ti farei. 

Disse il Pagan: Di quel che a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti dei? 

Io sol contra ambedue per far son buono 
Quel, che detto ho, senza elmo, come sono. 

Deh (disse Orlando al Re di Circassia) 

In mio servigio a costui P elmo presta. 
Tanto eh* io gli abbia tratta la pazzia, . 

Ch* altra non vidi mai simile a questa* 
Rispose il Re : Chi più pazzo saria ? 

Ma se ti par pur la domanda onesta. 
Prestagli il tuo, eh* io non sarò men atto 
Che tu sia forse, a castigare un matto » 
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Ferraù: Sciocchi vói, quasi 
Che, se mi fosse il portare elmo a gràdoà''- ' 
Voi senza non ne foste già rimasi • 

Chè tolti i vostri avrei, vostro mal grado, 
Ma, per narrarvi in parte li miei casi. 

Per voto così senza me ne vado. 

Ed anderò fin eh* io non ho quel fino, 

Che porta in capo Orlando Paladinoì ‘ 

Dunque, rispose sorrìdendo il Conte, 

Ti pensi a capo nudo esser bastante 
Fare ad Orlando quel, che in Aspramontè ' 
Egli già fece al figlio d’ Agolante ? 

Anzicred’ rose tei vedessi a fronte, 

Ne tremeresti dal capo alle piante; 

Non che volessi T elmo, ma daresti ‘ 

L* altre arme a lui di^patto che tu vesti. • 

11 vantator Spagnuol disse ; Già molté^ - 
Fiate e molte no così Orlando astretto, • 
Che facilmente 1* arme gli avrei tolte,- - 
Quante indosso n'avea, non che V elmetto; 

E s’ io noi feci occorrono alle volte • 

Pensier, che prima non s* aveano in petto: ‘ 
Non n*ebbi(già fu) voglia; or raggio,esperó- 
Che mi potrà succeder di leggiero. 

Non potè aver più pazienza Orlando,' 

E gridò : MentitOr, brutto marrano, • - 
In che paese ti trovasti; e quando 
A poter più. me’ con 1* arme in mano? • ' 
Quel PaJadfit, 4i «he ti vai vantando,-. ^ 

Son io, che tl pensavi esser lontìuiov - 
Or vedi se tu puoiP elmo levarme; • 

O s’ io soa buon per torre a^te P altr’ àrinti " 

TOM XI. H 
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Nè da te voglio un minimo vantaggio : 
Così dicendo r elmo si disciolse, 

E lo sospese a un ramuscel di faggio, 

E quasi a un tempo Durindana tolse. 

Ferraù non perdè di ciò il coraggio : 

Trasse la spada, e in atto si raccolse, 

Onde con essa, e col levato scudo 
Potesse ricoprirsi il capo nudo. 

Così i duo guerrieri incominciaro, 

Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi ; 

E dove r arme si giungeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 

Non era in tutto il mondo un altro paro. 
Che più di questo avesse ad accoppiarsi : 
Paji eran di vigor, pari d’ ardire. 

Nè 1’ un, nè 1’ altro si potea ferire. 

Che abbiate. Signor mio, già inteso estimo 
Che Ferraù per tutto era fatato, 

Fuor che là, dove V alimento primo 
Piglia il bambin nel ventre ancor serrato 
E fin che del sepolcro il tetro limo 
La faccia gli coperse, il luogo armato 
Usò portar, dov’ era il dubbio, sempre 
Di sette piastre fatte a buone tempre. 

Era egualmente il Principe d’Anglante 
Tutto fatato, fuor che in una parte. 

Ferito esser potea sotto le piante j 
Ma le guardò con ogni studio, ed arte. 

Duro era il resto lor, più che diamante, 

(Se la ^la dal ver non si diparte) 

E P uno, e V altro andò più per ornato. 

Che per bisogno, alle battaglie armato* 
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S’ incrudelisce, e inaspra la battaglia, 

D’ orrore in vista, e di spavento piena. 
Ferraù quando punge, e quando taglia. 

Nè mena botta, che non vada piena : 

Ogni colpo d’ Orlando o piastra, o maglia 
£ schioda, e rompe, ed apre, e a strazio mena. 
Angelica invisibii lor pon mente. 

Sola a tanto spettacolo presente^ 

Chè intanto il Re di Circassia, stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse. 

Poi cne attaccati Ferraù, ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe. 

Che si credea che la donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse, 

Sì che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonio sola. 

Poi che orribil, com’ era, e spaventosa 
L* ebbe da parte ella mirata alquanto, 

E che le parve assai pericolosa 
Così dair un, come aalP altro canto ; 

Di veder novità volonterosa. 

Disegnò V elmo tor, per mirar quanto 
F*ariano i duo guerrier, vistosel tolto; 

Ben con pensier di non tenerlo molto. 

Ha ben di darlo al Conte intenzione; 

Ma se ne vuole in prima pigliar gioco. 

L’ elmo dispicca, e in grenibo se lo pone, 

£ sta a mirare i Cavalieri un poco. 

Di poi si parte, e non fa lor sermone, 

£ lontana era un pezzo da quel loco. 

Prima che alcun ai lor v' avesse mente; 

Sì r uno e r altro era nell' ira ardente. 

H2 
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Ma Ferraù, che prima v’ ebbe gli occhi. 

Si dispiccò da Orlando, e disse a lui. ^ 

Deh, come n’ ha da male accorti, e siocchi ^ 
Trattati il Cavalier, eh’ era con nui. 

Che premio ha che al vincitor più tocchici 
Se U bell’ elmo involato n’ ha costui ? 

Ritrassi Orlando, e gli occhi al ramo gira; 
Non vede 1’ elmo, e tutto avvampa d ira ; 

E nel parer di Ferrau concorse, 

Che ’l Cavalier, che dianzi era con loro. 

Se lo portasse : onde la brìglia torse, 

E fè sentir gli sproni a Brigliadoro. 

Ferraù, che del campo il vide torse. 

Gli venne dietro ; c poi che giiinu foro 
Dove neU’ erba appar 1’ orma novella, 

Ch’ avea fatto il Circasso, e la donzella. 

Prese il sentiero alla sinistra il Conte 
Verso una valle, ove il Circasso era ito ; 

Si tenne Ferraù più presso al monte. 

Dove il sentiero Angelica avea trito. 

Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombrosa, e di giocondo sito. 

Che ognun, che passa,alle fresche ombre in- 
Nè senza ber mai lascia far partita. ^vila. 

Angelica si ferma alle chiare onde ; 

Non pensando che alcun le sopravvegna; . 
E per lo sacro anel, che la nasconde. 

Non può temer che caso rio le avvegna. 

A prima giunta in su 1’ erbose sponde 
Del rivo 1’ elmo a un ramuscel consegna ; 
Poi cerca, ove nel bosco è niiglior frasca,^ 

La giumenta legar perchè si pasca. 
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TI Cavalier di Spagna, che venuto 
Era per 1’ orme, alla fontana giunge. 

Non r ha sì tosto Angelica veduto. 

Che gli dispare, e la cavalla punge. 

L’ elmo, che sopra P erba era camito, 

Ritor non può, chè troppo resta limge. 

Come il Pagan d’ Angelica s* accorse, 

Tosto ver lei pien di letizia corse. 

Gli sjparve (come io dicoì ella davante. 

Come mntasma al dipartir ael soimo. 

Cercando egli la va per quelle piante. 

Nè i miseri «»cchi più veder la ponno. 

Bestemmiando Macone, e Trivigame, 

E di sua legge ogni maestro, e donno. 

Ritornò Ferraù verso la fonte, 

U’ nell’ erba giacca 1’ elmo del Conte. 

Lo riconnobbe tosto’che miroDo, 

Per lettere, che avea scritte nell’ orlo, ' 

Che dicean dove Orlando guadagnollo, f 

E come, e quando, ed a chi fè deporlo. 

Armossene il Pagano il capo, e ’l collo, j 

Che non lasciò, pel duol che avea, di torlo j ■ 

Pel duol che avea di quella che gli sparve, ■ 

Come sparir soglion notturne larve. * | 

Poi che allacciato s’hail buon elmo intesta, ] 

Avviso gli è che a contentarsi a pieno I 

Sol ritrovare Angelica* gli resta. 

Che gli appare, e dispar, tome baleno. , * 

Per lei tutta cercò 1’ alta foresta, , 

E poi eh’ ogni speranza venne mòno 
Di più poterne ritrovar vestigi, • 

Tornò al campo Spagnuol verso Parigi j 
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Temperando il dolor, che gli ardea il petto, 
Di non aver sì gran desir sfogato, 

Col refrigerio di portar 1’ elmetto, 

Che fu d^ Orlando, come avea giurato. 

Dal Conte, poi che ’l certo gli tu detto. 

Fu lungamente Ferraù cercato; 

Nè fin quel dì dal capo gli lo sciolse. 

Che fra duo ponti la vita gli tolse. 

Angelica invisibile, e soletta 
Via se ne va, ma con turbata fronte. 

Che deir elmo le duol, che troppa fretta 
Le avea fatto lasciar presso alla fonte. 

Per voler far quel, che a me far non spetta, 
fTra se dicea) levato ho 1’ elmo al Conte, 
Wuest' è pel primo merito assai buono 
Di quanto a uii pur obbligata sono. 

Con buona intenzione (e sallo Dio, 
Benché diverso, e tristo effetto segua) 

Io levai r elmo ; e solo il pensier mio 
Fu di ridur quella battaglia a tregua ; 

E non che per mio mezzo il suo desio 
Questo brutto Spagnuolo oggi consegua ; 
Così da sè s’ andava lamentando 
D’ aver dell’ elmo suo privato Orlando. 

Sdegnate, e mal contenta la via prese. 
Che le parea miglior verso Oriente. 

Più volte ascosa andò, talor palese. 

Secondo era opportuno, infra la gente : 
Dopo molto veder molto paese, 

Giunse in un bosco, dove iniquainente 
Fra duo compagni morti, un giovinetto 
Trovò, eh’ era ferito in mezzo il petto. 
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Ma non dirò d’ Angelica or più innante) 
Chè molte cose ho da narrarvi prima j 
14è sono a Ferraù, nè a Sacripante 
Sino a gran pezzo per dònar'più rima. 

Da lor mi leva il Principe d’ Anglante, 

Che di sè vuol che innanzi agli altri esprima 
Le fatiche, e gli affanni, che sostenne 
Nel gran desio, di che a fin mai non venne. 

Alla prima città, eh’ egli ritrova, 

^Perché d’ andare occulto avea gran cura) 

Si pone in capo una barbuta nova. 

Senza mirar se ha debil tempra, o dura. 

Sia qual si vuol poco gli noce o giova 5 
Si nella fatagion si rassicura. 

Cosi coperto seguita l’inchiesta. 

Nè notte, o giomo,o pioggia, o Sol l’arresta. 

Era nell’ ora che traea i cavalli 
Febo del mar con rugiadoso pelo; 

E 1’ Aurora di fior vermigli, e gialli 
Venia spargendo d’ ogn 'intorno il cielo, 

E lasciato le Stelle aveano i balli, 

E per partirsi postosi già il velo. 

Quando appresso a Parigi un dì passando, 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 

In due squadre incontrossi ; e Manilardo 
Ne reegea I’ uns^ il Saracin canuto, 

Re di Notizia, già fiero e gagliardo. 

Or miglior di consiglio che d’ ajuto. 

Guidava 1’ altra sotto il suo stendardo 
Il Re di Tremisen, eh’ era tenuto 
Tra gli Africani Cavalier perfetto : 

Alzirao fu, da chi ’l conobbe, detto. 

H4 
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Questi con V altro esercito Pagano 
Quella invernata avean fatto soggiorno. 

Chi presso alla città, chi più lontano. 

Tutti alle ville, o alle castella intorno; 

Chè avendo speso il Re Agramante invano, 
Per espugnar Parigi, più d'un giorno. 

Volse tentar P assedio finalmente. 

Poi che pigliar non lo potea altramente. 

E per far questo avea gente infinita, 

Chè oltre a quella, che con lui giunt' era, 

E quella che di Spagna avea seguita 
Del Re. Marsilio la reai bandiera. 

Molta di F rancia n’avea al soldo unita, 

Chè da Parigi insino alla riviera 

D’ A rii, con parte di Guascogna (eccetto 

Alcune Rocctie) avea tutto soggetto. 

Or cominciando i trepidi ruscelli 
A sciorre il freddo ghiaccio in tepid’ onde; 

E i prati di nove erbe, e gli arboscelli 
A rivestirsi di tenera fronde; 

Ragunò il Re Agramante tutti quelli, 

Che seguian le fortune sue seconde. 

Per farsi rassegnarla rmata torma. 

Indi alle cose sue dar miglior forma. 

A questo eflFetto il Re di Tremisenne 
Con quel della Norizia ne venia, 

Per là giungere a tempo, ove si tenne 
Poi conto dr ogni squadra o buona, o ria. 
Orlando a caso ad incontrarsi venne 
/Come io v’ ho detto) in questa compagnia, 
Cercando pur colei, com’ egli era uso. 

Che nel career d' Atnor fo tenea chiusq. 
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Come Alzirdo appressar vide quel Conte, 
Che di valor non avea pari al mondo, 

In tal sembiante, in sì superba fronte, 

Che ’l Dio deir arme a lui parca secondo, 
Restò stupito alle fattezze conte. 

Al fiero sguardo, al viso furibondo; 

E Io stimò guerrier d’ alta prodezza: 

Ma ebbe del provar troppa vaghezza. 

. Era giovane Alzirdo, ed arrogante. 

Per molta forza, e per gran cor pregiato ; 

Per giostrar spinse il suo cavallo innante: 
Me^io per lui se fosse in schiera stato, 

Chò nello scontro il Principe d’ Anglante 
Lo fè cader per mezzo il cor passato. 

Giva in fuga il destrier di timor pieno, 

Chè su non v* era chi reggesse il freno. 

Levasi un grido subito, ed orrendo. 

Che d’ ogn’ intorno n* ha Paria ripiena, 
Come si vede, il giovane cadendo. 

Spicciare il sangue di sì larga vena. 

La turba verso il Conte vien fremendo 
Disordinata, e tagli, e punte mena: 

Ma quella è più che con pennuti dardi 
Tempesta il fior de’ Cavalier gagliardi. 

Con qual rumor la setolosa frotta 
Correr da monti suole, o da campagne. 

Se M lupo uscito di nascosa grotta, 

O P orso sceso alle minor montagne. 

Un tener porco preso abbia talotta. 

Che con grugnito, e gran stridor si lagne; 
Con tal lo stuol barbarico era mosso 
Verso il Conte, gridando: Addosso addosso. 
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Lance» saette, e spade ebbe V usbergo 
A un tempo mille, e lo scudo altrettante; 
Chi gli percote con la mazza il tergo. 

Chi minaccia da lato, e chi davante. 

Ma quel, che al timor mai non diede albergo 
Estima la vii turba, e T arme tante 
Quel, che dentro alla mandra all’ aef cupo 
11 numcr dell’ agnello estimi il lupo; 

Nuda avea in man quella fulminea spada, 
Che posto ha tanti Saracini a morte ; 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ha impresa dura, e forte. 
Rossa di sangue già correa la strada. 

Capace a pena a tante genti morte. 

Perchè nè targa, nè cappel difende 
La fatai Durindana ove discende ; 

Nè vesta piena di cotone, o tele. 

Che circonaino il capo in mille volti. 

Non pur per l’ aria gemiti, e querele. 

Ma volan braccia, e spalle, e capi sciolti. 

Pel campo errando va morte crudele 
In molti varii, e tutti orribìl volti; 

E tra sè dice: In man d’ Orlando vaici 
Durindana per cento di mie falci. 

Una percossa a pena l’ altra aspetta; 

Ben tosto cominciar tutti a fugare; 

E quando prima ne veniano in fretta, 

Perch’ era sol, credeanselo inghiottire. 

Non è chi, per levarsi della stretta, 

L’ amico aspetti, e cerchi insieme gire: 

Chi fugge a piedi quà, chi colà sprona; 
Nessun domanda se la strada è buona. 
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Virtude andava intorno con lo speglio. 
Che fa veder nell’ anima ogni ruga: 

Nessun vi si mirò, se non un veglio, 

A cui ’l sangue l* eli, non T ardir sciuga. 
Vide costui quanto il morir sia meglio, 

Che con suo disonor mettersi in fuga ; 

Dico il Re di Norizia; onde la lancia 
Arrestò contra il Paladin di Francia j 

E la ruj^e alla penna dello scudo 
Del fiero Conte, che nulla si mosse. 

Egli, che avea alla posta il brando nudo. 

Re Manilardo al trapassar percosse. 

Fortuna l’ ajutò, che ’l ferro crudo 
In man d’ Orlando al venir giù voltosse. 
Tirare i colpi a filo ognor non lece; 

Ma pur di sella stramazzar lo fece. 

Stordito dell’ arcion quel Re stramazza: 
Non si rivolge Orlando a rivederlo. 

Che gli altri taglia, tronca, fende, ammazza: 
A tutti pare in su le spalle averlo. 

Come per 1’ aria, ove han sì larga piazza, 

F uggon gli stprni dall’ audace smerlo. 

Così di quella squadra ormai disfatta. 

Altri cade, altri fugge, altri s’ appiatta. 

Non cessò pria la sanguinosa spada. 

Che fu di viva gente il campo voto. 

Orlando è in dubbio a ripigliarla strada, 
Benché gli sia tutto il paese noto ; 

O da man destra, o da sinistra vada. 

Il pensier dall’ andar sempre è rimoto. 
D’Angelica cercar, fuor che ove sìa. 

Sempre è in timore, e far contraria via. 
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Il SUO camniin (di lei chiedendo spesso) 
Or per li campi) or per le selve tenne : 

E si come era uscito di se stesso, 

Uscì di strada, e a piè d’ un monte venne, 
Dove la nottO fuor d*un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder s’ accosta. 

Se quivi fosse Angelica riposta. 

Come nel bosco dell’ umil ginepro, 

O nella stoppia alla campagna aperta. 
Quando si cerca la paurosa lepre 
Per traversati boschi, per via Incerta, 

Si va ad ogni cespuglio, ad'ogni vepre. 

Se pet ventura vi fosse coperta ; 

Così cercava Orlando con gran pena 
La donna sua, dove speranza il mena. 

V erso quelraggio andando in frettailConte, 
Giunse ove nella selva si diffonde 
Dall’ angusto spiraglio di quel monte. 

Che una capace grotta in sè nasconde; 

E trovò innanzi nella prima fronte 
Spine, e virgulti, come mura, e sponde. 

Per celar quei, che nella grotta stanno. 

Da chi far lor cercasse oltraggio, e danno. 

Di giorno ritrovata non sarebbe. 

Ma la facea di notte il lume aperta. 

Orlando pensa ben quel eh’ esser debbe; 
Pur vuol saper la cosa anco più certa. 

Poi che legato fuor Brigliardoro ebbe. 

Tacito viene alla grotta coperta ; 

£ fra gli spessi rami nella buca 
Entra, senza chiamar chi l’ introduca. 
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Scende la tomba molti gradi al.bsisso,. 
Dove la viva gente sta sepolta. 

Era non poco spazioso il sasso , 

Tagliato a punte di scarpelli in yolta. 

Nè di luce diurna in tutto casso, 

Benché V entrata non ne. dava molta.^ 

Ma ne veniva assai da una finestra. 

Che porgea in un pertugio da man destra-,. 

In mezzo la spelonca appresso a un foco 
Era una donna di giocondo viso : 

Quindici anni passar dovea di poco. 

Quanto fu al Conte al primo sguardo avviso. 
Ed era bella si, che facea il loco 
Sai valico parere un Paradiso; 

Ben che avea gli occhi di lagrime pregni. 
Del cor dolente manifesti segni. 

V’ era una vecchia, e facean gran contese. 
Come uso femminil spesso esser suole; 

Ma, come il Conte nella grotta scese, 
Finiron le dispùte,e le parole. 

Orlando a salutarle fu cortese, 

(Come con donne sempre esser si vuole) 

Ed elle silevaro immantinente, 

£ 1 ui risalutar benignamente. 

Gli è ver che si smarrirò infaccia alquanto. 
Come improvviso udiron quella voce, 

E insieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandò qual fosse tanto 
Scortese, ingiusto, barbaro, ed atroce, 

Che nella grotta tenesse sepolto 
Un sì gentile, ed amoroso volto. 
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La vergine a fatica gli rispose^ 
Interrotta da fervidi singhiozzi, 

Che dai coralli, e dalle preziose 
Perle uscir fanno i dolci accenti mozzi. 
Le lagrime scendean tra gigli, e rose 
Là, dove avvien che alcuna se n’ ingozzi. 
Piacciavi udir nell' altro canto il resto. 
Signor, chè tempo è ornai di finir questo. 



> 
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ARGOMENTO. 

Della donzella^ che Zerbino amava. 

Il Conte Orlando le sventure ascolta: 
Poscia la turba scellerata, e prava 
Uccide, ch'ivi la tenea sepolta. 

Va Bradamanie, a cui di Ruggier grava, 
Là dove Atlante ha tanta turSa accolta*. 
Ed ei con novi inganni ivi la serra, 

Fa la mostra Agramente della guerra. 

Ben furo avventurosi i Cavalieri, 

Ch’ erano a quella età, che nei valloni. 
Nelle scure spelonche, e boschi fieri. 
Tane di serpi, d’orsi, e di leoni, 
Trovavan quel, che ne’ palazzi altieri 
A pena or trovar pon giudici buoni. 
Donne che nella lor più fresca etade 
Sien degne d’ aver titol di beltade» 
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Di sopra -vi narrai che nella grotta 
Avea trovato Orlando una donzella, 

E che le dimandò eh’ ivi condotta 
L’ avesse ; or seguitando dico eh’ ella, 

^oi che più d’unsinghiozzo l’ ha interrotta) 
Con dolce, e soavissima favella . 

Al Conte fa le sue sciagure note, 

, Con quella brevità che meglio puote. 

Bench.’; io. sia certa (dice) o cavai ie ro^ 

Ch’ io porterò del mio parlar supplizio. 
Perchè a colui, che qui ra’ ha chiusa, spero 
Che costei ne.dafà subito indizio j . 

Pur son disposta non celarti il vero, 

E vada la mia vita in precipizio : 

E che aspettar poss’ io da'lui più gioja. 

Che si disponga un dì voler di’ io muojal 

Isabellàson io, che figlia fui 
Del Re mal fortunato di Galizia. 

Ben dissi fui, eh’ or non son più di lui, . 

Ma di dolor, d’ affanno, e di mestizia ; 

Colpa d’ Amor, eh’ io non saprei di cui 
Dolermi più, che della sua nequizia; 

Chè dolcemente nei principj applaude, 

E tesse di nascosto inganno, e frauda. 

Già mi vivea di > mia sorte felice, r 
Gentil, giovane, ricca) onesta,’ e bella^ . 

Vile, e povera t>r sono, ora infelice; e 
E s’ altra è peggior. sorte, io sono in quella; . 
Ma voglio sappi la prima radice, > 

Che produsse quel mal,.che mi flagella; . 

E benché ajuto pei datemon esca, . 

Poco non mi>pacràclie te n^ inciesca. 
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Mio padre fè in Bajona alcune giostre^ 
Esser deano oggimai dodici mesi: 

Trasse la fama nelle terre nostre , 

Cavalieri a giostrar di più paesi : 

Fra gli altri (o sia eh’ Amor eosì mi mostre» 
O che virtù pur sè stessa palesi) 

Mi parve da lodar Zerbino solo, 

Che del gran Re di Scozia era figliuolo. 

Il qual poi che far prove in campo vidi 
Miracolose di cavalleria 
Fui presa del suo amore, e non m’ avvidi, ' 
Ch’ io mi conobbi più non esser mia j 
E pur, benché ’l suo amor così mi guidi. 

Mi giova sempre avere in fantasia, 
Ch’iq^nonmisiil mio core in luogo immondo. 
Ma nel più degno e bel, eh’ oggi sia al mondo. 

Zerbino di bellezza, e di valore 
Sopra tutti i Signori era eminente. 
Mostrornmi, e credo mi portasse, amore, 

£ che di me non fosse meno ardente. 

Non ci mjuicò chi del comune ardore 
Interprete fra noi fosse sovente. 

Poi che di vista ancor fummo disgiunti, 

Chè gli animi restar sempre congiunti^ 

Però che, dato .fine alla gran festa, 

11 mio Zerbino in Scozia fé ritorno. 

Se sai che cosa è Amor, ben sai che mesta 
Restaij 'di lui pensando notte e giorno; 

Ed era cerU che non men molesta 
Fiamma intorno il suo cor facea soggiorno. 
Egli non fece al, suo desio più schermi, 

e non che cercò' via di seco avermi.' 

S TOM. XI. I 
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E perchè vieta la diversa fede, 

Essendo egli Cristiano, io Saracina^ 

Ch* al mio padre per moglie non mi chiede, 
Per furto indi levarmi si destina. 

F uor della ricca mia patria, che siede 
Tra verdi campi a lato alla marina. 

Aveva un bel giardin sopra una riva. 

Che colli intorno e tutto il mar scopriva: 

Gli parve il luogo a fornir ciò disposto. 
Che la diversa religion ci vieta ; 

E mi fa saper l’ordine, che posto 
Avea di far la nostra vita lieta. 

Appresso a santa Marta avea nascosto 
Con gente armata una galèa secreta. 

In guardia d* Odorico di Biscaglia, 

£ in mare e in terra mastro di battaglia. 

Nè potendo in persona far 1’ effetto, 
Perch' egli allora era dal padre antico 
A dar soccorso al Re di Francia astretto, 
Manderia in vece sua quest’ Odorico, 

Che fra tutti i fedeli amici eletto 
S’ avea per più fedele, e per più amico. 

E bene esser dovea, se i oeneficj 
Sempre hanno forza d’ acquistar gli amidt 

Verria costui sopra un navilio armato 
Al terminato tempo indi a levarmi. 

E così venne il giorno desiato. 

Che dentro il mio giardin lasciai trovarmi. 
Odorico la notte, accompagnato 
Di gente valorosa aU’acqiia, e all’ armi. 
Smontò ad un fiume alla città vicino, 

£ venne chetamente al mio giardino» 
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Quindi fui tratta alla galèa spalmata^ 
Prima che la città n’ avesse avvisi, 

Della famiglia ignuda, e disarmata 
Altri fuggirò, altri restaro uccisi. 

Parte cattiva meco fu menata. 

Così dalla mia Terra io mi divìsi. 

Con quanto gaudio non ti potrei dire. 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire* • 

Voltati sopra Mongia eramo a pena, 
Quando ci assalse alla sinistra sponda 
Un vento, che turbò T aria serena, 

E turbò il mare, e al ciel gli levò 1’ onda. 
Salta un Maestro, che a traverso mena, 

E cresce ad ora ad ora, e soprabbonda j 
E cresce, e soprabbonda contai forza. 

Che vai poco alternar jìoggia con orza. 

Non giova calar vele, e l’arbor sopra 
Corsìa legar, nè ruinar castella, 

Chè ci veggiam mal grado portar sopra 
Acuti scogli, appresso alla Roccella. 

Se non ci ajuta quel che sta dì sopra, 

Ci spinge in terra la crudel procella. 

11 vento rio ne caccia in maggior fretta, 

Che d* arco mai non s’ avventò saetta. 

Vide il periglio il Biscaglino, e a quello 
Usò un rimedio che fallir suol spesso. 

Ebbe ricorso subito al battello: 

Calessi, e me calar fece con esso. 

Sceser due altri, e ne scendea un drappello^ 
Se i primi scesi V avesser concesso. 

Ma con le spade li tenner discosto; 

Tagliar la fune, e ci allargammo tosto. 
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Fummo gittati a salvamento al lito 
Noi, che nel palischermo eramo scesi, 
Periron gli altri col legno sdruscito ; 

In preda al mare andar lutti gli arnesi. 

Air eterna bontade, all’ infinito 
Amor, rendendo grazie, le man stesi, 

Che non m’ avesse dal furor marino 
Lasciato tor di riveder Zerbino. 

Come eh’ io avessi sopra il legno e vesti 
Lasciato e gioje, e 1’ altre cose care. 

Purché la spème di Zerbin mi resti. 
Contenta son che s’ abbia il resto il mare. 
Non sono, ove scendemmo, i lidi pesti 
D’ alcun sentier, nè intorno albergo appare; 
Ma solo il monte, al qual mai sempre fiede 
L’ ombrerò capo il vento e ’l mare il piede. 

Quivi il crudo tiranno Amor, che sempre 
D’ ogni promessa sua fu disleale. 

E sempre guarda, come inveiva e stempre 
Ogni nostro disegno razionale, 

Mutò con triste, e disoneste tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male ; 
Chè queir amico, in chi Zerbin sì crede. 
Di desire arse, ed agghiacciò di fede. 

O che m’ avesse in mar bramata ancora, 
Nè fosse stato a dimostrarlo ardito, 

O cominciasse il desiderio allora 
Che 1’ agio v' ebbe dal solingo lito. 
Disegnò quivi senza più dimora 
Condurre a fin l’ ingordo suo appetito ? 
Ma prima da sè torre un delli dui. 

Che nel battei campati eran con nui. 
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Queir era uomo di Scozia, Almooio detto 
Che mostrava a Sferbin portar gran fedej 
E commendato per guerrier perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorico il diede. 

Disse a costui che biasmo era, e difetto. 

Se mi traeano alla Roccella a piedej 
E lo pregò che innanzi volesse ire 
A farmi incontro alcun ronzln venire. 

Àlmonio, che di ciò nulla temea. 
Immantinente innanzi il cammin piglia 
Alla città, che ’l bosco ci ascondea, 

E non era lontana olirà sei miglia. 

Odorico scoprir sua voglia rea 
Air altro finalmente si consiglia, 

Sì perchè tor non se lo sa da presso. 

Sì perchè avea gran conhdenzìa in esso. 

Era Corebo di Bilbao nomato 
Quel, di eh’ io parlo, che con noi rimase. 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S’ era con lui nelle medesme case. 

Poter con lui comunicar r ingrato 
Pensiero il traditor si persuase, 

Sperando che ad amar sarìa più presto, 

11 piacer dell* amico, che P onesto. 

Corebo, che gentile era e cortese. 

Non lo potè ascoltar senza gran. sdegno: 

Lo chiamò traditore, e, gli contese 
Con parole, c con fatti il rio.disegno. 
Grande ira àll* uno, e all* altro il core accese 
£ aon le spade nude ne fcr segno. 

Al trar de* ferri io fui dalla. paura 
Volta a fuggir, per 1* alta.sel va oscura. . . 
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Odorico, che mastro era di guerra. 

In pochi colpi a tal vantaggio venne. 

Che per morto lasciò Corebo in terra, 

E per le mie vestigie il cammin tenne, 
Prestògli Amor (se ’l mio creder non erra) 
Perchè potesse giungermi, le penne; 

E gl’ insegnò molte lusinghe, e preghi^ 

Con che ad amarlo, e a compiacermi pieghi. 



Ma tutto indarno, chè fermata e certa 
Più tosto era morir, che a soddisfarli. 
Poi eh’ ogni prego, ogni lusinga esperta 
Ebbe e minacele, e non potean giovarli. 
Si ridusse alla forza a faccia aperta- 
Nulla mi »al che supplicando parli 
Della fè, eh’ avea in lui Zerbino avuta, 
E eh’ io nelle sue man m’ era creduta. 



Poi che gittar mi vidi i prieghi in vano, 
Nè mi sperare altronde altro soccorso; 

E che più sempre cupido, e villano 
A me venia, come famelic’ orso, 
lo mi difesi con piedi, e con mano, 

Ed adopraivi sino all’ ugne, e il morso: 
Pelaigli il mento, graffiai la pelle. 

Con stridi che n’ andavano alle stelle. 

Non so se fosse caso, o li miei gridi, 
Chesidoveano udir lungi unà lega, 

O pur che usati sian correre ai lidi, 
.Quando navilio alcun si rompe, o annega. 
Sopra il monte una turba apparir vidi; 

E questa al mare, e verso noi si piega. 
Come la vede il Biscaglin venire. 

Lascia P impresa, e voltasi a fuggire# 
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Centra quel disleal mi fu ajutrice 
Questa turba, Signor, ma a quella immage. 
Che sovente in proverbio il volgo dice. 
Cader della padella nelle brage. 

Gli è ver eh* io non son stata sì infelice, 

Nè le lor menti ancor tanto malvage, 

Ch’ abbiano violala mia persona. 

Non che sia in lor virtù, nè cosa buona ; 

Ma perchè, se mi serban come io sono" 
Vergine, speran vendermi più molto." 
Finito è il mese ottavo, e viene il nono. 

Che fu il mio vivo corpo qui sepolto. 

Del mio Zerbino ogni speme abbandono; 
Chè già, per quanto ho da* lor detti accolto, 
M’han promessa, e vendutaaunmercadante. 
Che portare al Soldan mi de’ in Levante. 

Così parlava la gentil donzella, 

£ spesso con singhiozzi e con sospiri 
Interrompea l’ angelica favella, 

Da movere a pleiade aspidi, e Tiri: 

Mentre sua doglia così rinovella, 

O forse disacerba i suoi martiri. 

Da venti uomini entrar nella spelonca. 
Armati chi di spiedo, e chi di ronca. 

11 primo d* essi, uom di spietato viso. 

Ha solo un occhio, e sguardo scuro, e bieco 
L’ altro d* un colpo, che gli avea reciso 
11 naso e la mascella, è fatto cieco. 

Costui vedendo il Cavaliero .assiso 
Con la vergine bella entro lo speco, 

Volto a* compagni disse: ecco augel novo, 
A cui non tesi, e nella rete il trovo. 
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é ^ * 

Poi disse al Conte, uomo non vidi mai 
Più comodo di le, nè più opportuno. 

Kon so, se ti se’ apposto, o se lo sai. 
Perchè te l’ abbia forse detto alcuno. 

Che sì bell’ arme io desiava assai, 

E questo tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente sei. 

Per riparare alìi bisogni miei. 

Sorrise amaramente; in piè salito. 
Orlando, e fè risposta al mascalzone; 

10 ti venderò 1’ arme ad un partito. 

Che non ha mercadante in sua ragione. 
Del foco, eh’ avea presso, indi rapito 
Pien di foco, e di fumo uno stizzone. 
Trasse, e percosse il malandrino a caso 
Dove confina con le ciglia il naso. 

Lo stizzone ambe le palpebre colse ; 

Ma maggior danno fè nella sinistra, 

Chè quella parte misera gli tolse. 

Che della luce sola era ministra ; 

Nè d’ accecarlo contentar si volse 

11 colpo fier, se ancor non lo registra 
Tra quegli spirti, che co’ suoi compagni 
Fa star Caron dentro ai bollenti stagni. 

Nella spelonca una gran mensa siede. 
Grossa duo palmi, e spaziosa in quadro. 
Che sopra un mal pulito, e grosso picele 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 

Con quell’ agevolezza, che si vede 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro. 
Orlando il grave desco da se scaglia, . 
Dove ristretta insieme è la canaglia. 
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A chi'l petto, a chi U ventre, a chi la testa, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia. 

Di che altri muore, altri stroppiato'resta; 
Chi meno è offeso, di fuggir procaccia. 

Così tal volta un grave sasso pesta 
£ fianchi, e lombi, e spezza capi, e schiaccia, 
Gittate sopra un gran drappel di bisce. 

Che dopo il verno al Sol si goda, e lisce. 

Nascono casi, e non saprei dir quanti: 

Una muore, una parte senza coda; 

Un’ altra non si può mover davanti, 

£ ’l deretano indarno aggira, e snoda; 

Un’ altra, eh’ ebbe più propizj santi. 

Striscia fra l’erbe, e va serpendo a proda. 

11 colpo orribil fu, ma non mirando. 

Poiché lo fece il valoroso Orlando. 

Quei, che la mensa o nulla, o poco offese, 
(E Turpin scrive a punto che fur sette) ' 
Ai piedi raccomandan sue difese; 

Ma nell’ uscita il Paladin si mette; 

£ poi che presi gli ha senza contese. 

Le man lor lega con la fune strette. 

Con una fune al suo bisogno destra. 

Che ritrovò nella casa silvestra. 

Poi gli strascina fuor della spelonca. 

Dove ^ea grande ombra un vecchio sorbo : 
Orlando con la spada i fami tronca; 

£ quelli attacca per vivanda al corbo. 

Non bisognò catena in capo adonca, 

Chè, per purgare il mondo di quel morbo, 

L’ arbor medesmo gli uncini prestolli. 

Con che pel mento Orlando Ivi attaccolli. 
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La donna vecchia, amica a' malandrini. 
Poi che restar tutti li vide estinti. 

Fuggì piangendo, e con le mani ai crini 
Per selve, e boscherecci labirinti.- 
Dopo aspri, e malagevoli cammini, 

A gravi passi, e dal tiihor sospinti. 

In ripa a un fiume in un guerrierscontrosse; 
Ma aifferisco a raccontar chi fosse ; 

£ torno alP altra, che si raccomanda 
Al Paladin, che non la lasci sola ; 

E dice di seguirlo in ogni banda. 
Cortesemente Orlando la consola: 

£ quindi, poi che uscì con la ghirlanda 
Di' rose adorna, e di purpurea stola 
La bianca Aurora al solito cammino. 

Partì con Isabella il Paladino. 

Senza trovar cosa che degna sia 
D’ istoria, molti giorni insieme andaro ; 

E finalmente un cavalier per via. 

Che prigione era tratto, riscontraro. 

Chi fosse dirò poi*, ch’or me ne svia 
Tal, di chi udir non vi sarà men caro. 

La figliuola d’ Amon, la qual lasciai 
Languida dianzi in amorosi guai. 

La bella donna disiando in vano. 

Che a lei facesse il suo Ruggier ritorno. 
Stava a Marsilia, ove allo stuol Pagano 
Dava da travagliar quasi ogni giorno ; 

Il qual scorrea rubando in monte, e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intorno. 
Ed ella ben facea 1* ufficio vero 
Di savio Duca, e d’ ottimo Guerriero. 
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Standosi quivi, e di gran spazio essendo 
Passato il tempo che tornare a lei 
Il suo Ruggter dovea, nè lo vedendo, 

Vivea in timor di mille casi rei. 

Un dì fra gli altri, che di ciò piangendo 
Stava solinga, le arrivò colei, 

Che portò nell* anel la medicina, 

Che sanò il cor ch’avea ferito Alcina. 

Come a sé ritornar senza il suo amante. 
Dopo sì lungo termine, la vede. 

Resta pallida e smorta, e sì tremante 
Che non ha forza di tenersi in piede. 

Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor s* avvede; 

£ con viso giocondo la conforta. 

Quale aver suol chi buone nuove apporta. 

Non temer, disse, di Ruggier, donzella, 
Ch* è vivo e sano, e come suol, t* adora; 

Ma non è già in sua libertà, chè quella 
Par gli ha levata il tuo nimico ancora; 

£d è bisogno che tu monti in sella. 

Se brami averlo, e che mi segui ora ; 

Che se mi segui, io t* aprirò la via, 

Donde per te Ruggier libero sia. 

E seguitò narrandole di quello 
Magico error, che gli avea ordito Atlante; 
Che simulando d* essa il viso bello. 

Che cattiva parea del rio Gignate, 

Tratto r avea nell* incantato ostello. 

Dove sparito poi gli era davante ; 

£ come tarda con simile inganno 
Le donne, e i cavalier, che di là vanno» 
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A tutti par, r Incantator mirando. 

Mirar quel che por se brama ciascuno. 
Donna, se udier, compagno, amico j quando 
11 desiderio uman non è tutt' uno. 

Quindi il palagio van tutti cercando 
Con luneo affanno, e senza frutto alcuno: 

£ tanta e la speranza, e il gran desire 
Del ritrovar, che non ne san partire. 

^ome tu giungi, disse, in quella parte, 

Che giace presso all' incantata stanza. 

Verrà l’ Incantatore a ritrovarle 
Che terrà di Ruggiero ogni sembianza j 
£ ti farà parer con sua mal' arte 
Ch' ivi lo vinca alcun di più possanza. 

Acciò che tu per ajutarlo vada 
Dove con gli altri poi ti tenga a bada. 

Perchè gl'inganni, in che son tanti e tanti \ 
Caduti, non ti colgan, sie avvertita. 

Che se ben di Ruggier viso e sembianti 
Ti pa,rrà di veder, che chiegga aita. 

Non gli dar fede tu, ma come avanti 
Ti vieii, fiigli lasciar l' indegna vita 
Nè dubitar per ciò che Ruggier moja, 

Ma ben colui, che ti dà tanta noja. 

Ti parrà duro assai (ben lo conosco) 
Uccider un che sembri il tuo Ruggiero^ 

]^ur non dar fede all' occhio tuo, che losco- > 
Farà l'incanto, e celeragli il vero.- 
Fermati pria eh' io ti conduca al bosco, ^ 
Sì che poi aon si cangi il tuo pensiero; 

Chè sempre di Ruggier rimarrai priva. 

Se lassi per.viltà che/1 Mago viva. 
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L.a valorosa giovane con questa 
ntenzioii, che ’l fraudolente uccida, 

^ pigliar Tarme, ed a seguire è presta 
Melissa, che sa ben quanto T è nda. 
ìaella, or per terren culto, or per foresta 
^ gran giornate in gran fretta la guida, 
Jercando alleviarle tuttavia 
!^on parlar grato la nojosa via. 

£ più di tutti, i bei ragionamenti 
spesso le ripetea che uscir di lei, 

E di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi,- è gloriosi Semidei* 

3ome a Melissa fossino presenti 
Tutti i secreti degli eterni Dei, 

Tutte le cose ella sapea predire^^ 

[^h’aveàn per molti secoli a venire.! 

Deh come, o prudentissima mia scorta,* 
Dicea alla Maga T inclita donzella,* 

Molti anni prima tu m’ hai fatto accorta 
Di tanta mia viril progenie bella. 

Così d’ alcuna donna mi conforta. 

Che di mia stirpe sia, se alcuna in quella 
Metter si può tra belle, e virtuose: 

E la cortese Maga le rispose. 

Da té uscir veggio le pudiche Dònne,' 
Madri d’ Inxperadori, e di gran Regi, 
Reparatrici, e solide colonne 
Di Case illustri, e di Dominj egregi,* 

Che men degne non son nelle lor ^nne,’ 
Che in armei Cavalier di sonimi pregi ;* 

Di pietà, di gran cor, di' gran prudenza,’ 

Di somma incompatabil cohtinenxav 
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E se avrò da narrarti di ciascuna. 

Che nella stirpe tua fìa d’ onor degna. 
Troppo sarà; eh’ io non ne veggio alcuna 
Che passar con silenzio mi convegna. 

Ma ti farò tra mille scelta d’ una, 

O di due coppie, acciò che a fin ne vegna. 
Nella spelonca perchè noi dicesti. 

Che r immagini ancor vedute avresti ? 

Della tua chiara stirpe uscirà quella 
D’ opere illustri, e di bei studj amica, 

Ch’ io non so ben se più leggiadra, e bella 
Mi debba dire, o più saggia, e pudica. 
Liberale, magnanima Isabella, " 

Che del bel lume suo dì e notte aprica 
Farà la terra, che sulMenzo siede, 

A cui la madre d’ Ocno il nome diede j 

Dove onorato, e splendido certame 
Avrà col suo dignissimo Consorte 
Chi di lor più le virtù prezzi, ed am e, 

E chi meglio apra a cortesia le porte. 

S’ un narrerà che al Taro, e nel Reame 
Fu a liberar da’ Galli Italia forte ? 

L’ altra dirà : Sol perchè casta visse 
Penelope, non fu minor d’ Ulisse. 

Gran cose, e molte in brevi detti accolgo 
Di questa donna, e più dietro ne lasso. 

Che in quelli dì, ch’io mi levai dal volgo. 
Mi fè chiaro Merlin dal cavo sasso* 

E se in questo gran mar la vela sciolgo. 

Di lungo Tifi in navigar trapasso. 
Conchiudo in somma eh’ ella avrà per dono 
Della virtù, e del ciel ciò eh’ è di buono* 
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Seco avrà la sorella Beatrice, 

L cui si converrà tal nome a punto^ 

’h’ essa nòn sol del ben, che quà giù licej 
*er quel che viverà toccherà, il punto j 
✓la avrà forza di far seco felice 
'ra tutti i ricchi Duci il suo Congiunto, 
l qual, come ella poilasceràil mondo, 

^osl degl’ infelici andrà nel fondo. 

E Moro, e Sforza, Viscontei colubri, 

^ei viva, formidabili saranno 
Dall’ Iperboree nevi ai lidi rubri, 

^air Indo ai monti, che al tuo mar via danno# 
^ei morta, andran col regno degl’insubri, 
icon grave di tutta Italia danno, 
n servitute; e fia stimata, senza 
r!ostei, ventura la somma prudenza. 

Vi saranno altre ancor, che avranno il nome 
Medesmo, c nasceran molt’ anni prima) 

Di che una s’ ornerà le sacre chiome 
Della corona di Pannonia opima; 

Un’ altra, poiché le terrene some 
Lasciate avrà, fia nell’ Ausonio clima"* 
Uollocata nel numer delle Dive, 

Ed avrà, incensi, e immagini votìvd. 

Dell’ altre tacerò, che, come ho detto. 
Lungo sarebbe a ragionar di tante; 
Benchè|per sè ciascuna abbia soggetto 
Degno eh’ eroica, e chiara tuba canto. 

Le Bianche, e le Lue rezie io terrò in pcjtto, 
E le Costanze, e 1’ altre, che, di quante 
Splendide case Italia reggeranno, 
Beparatrìci, e madri ad esser hanno. 
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Più eh’ altré fosser mai, le tue Famiglie 
Saran; nelle lor donne avventurose; 

Non dico in quella piiù*dclle lor figlie. 

Che nell’ alta onestà delle lor spose. 

E acciò da te notizia anco si pigile , 

Di questa parte, che Merlin mi ^ pose. 
Forse perch’ io ’l dovessi a te ridire. 

Ho di parlarne non poco disire. 

E dirò prima di Ricciarda, degno 
Esempio di fortezza, e d’ oneslade. 
Vedova rimarrà giovane, a sdegno 
Di Fòrtuija, il che. spesso ai buoni accade, 
I figli privi del, paterno regno, 

E soli andar yedrà in strane contrade 
Fanciulli in man degli avversarj loro; 

Ma in fine avrà il suo male ampio ristoro. 

Dell’ alta stirpe d’ Aragona antica 
Non tacerò la splendida Regina, 

Di cui nè saggiasi, nè sì pudica ^ 

Veggio istoria lodar Greca, p Latina ; 

Nè a cqi Fortuna più si mostri amica. 

Poi che sarà dalla bontà divina 
Eletta madre a partorir, la bella, 

Progenie, Alfonso, Ippolito, e Isabella. 

Costei sarà la saggia Leoriora,, , 

Che nel tuo felice àrbore s’ innesta. 

Che ti dirò .della seconda Nuora 
Succeditrice prossima di questa, 

Ltictezià Borgia"?, dì cui d’ ora in ora 
La beltà, la virtù, la.fania, onestà, 

E lafortunà'créscerà noumeno 
Che giovln‘ pianta ih mòrbido terreno. 
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Qual io stagno ail^ argento, il rame all'oro^ 
Il campestre papavere alla rosa, 

Pallido salce al sempre verde alloro, 

Dipinto vetro a gemma preziosa. 

Tale a Costei, che ancor non nata onoro. 
Sarà ciascuna insino a qui famosa. 

Di singoiar beltà, di gran prudenziaj 
£ d^ ogni altra lodevcue eccellrazia. 

E sopra tutti gli altri incliti pregi. 

Che le saranno e a viva, e a mortadati. 

Si loderà che di costumi regi 
Ercole, e gli altri figli avrà dotati ; 

£ dato gran principio ai ricchi fre^, 

Di che poi s' orneranno in tog^ e armati. 
Perchè 1* odor non se ne va si in fretta. 

Che in novo vaso, o buono o rio, si metta. 

Non voglio che in silenzio anco Renata 
Di F rancia. Nuora di costei, rimagna. 

Di Luigi il Duodecimo Re nata^ 

£ deir eterna gloria di Bretagna. 

Ogni virtù, che in donna mai sia stata. 

Da poi che *1 foco scalda, e V acqua bagna, 

£ gira intorno il cielo, insieme tutta 
Per Renata adomar veggio ridotta. 

Lungo sarà che d' Alda di Sansogna 
Narri, o della Contessa di Celano, ^ 

O di Bianca Maria di Catalogna, 

O della figlia del Re Siciliano, 

O della bella Lippa da Bologna, 

£ d' altre ; chè s^io vo' di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran lode. 

Entro in un alto mar, che non ha arode» 
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Poi che le raccontò la maggior parte 
Pella futura Stirpe a suo grand’ agio. 

Più volte e più le replicò dell’ arte, 

Ch’ avea tratto Kuggier dentro al palagio ; 
Melissa si fermò, poi chè fu in parte - 
Vicina al luogo del vecchio malvagio, 

K non le parve di venir più innante, 
perchè veduta non fosse da Atlante: 

E la donzella di novo consiglia 
Pi quel, che mille volte ormai le ha detto. 
La lascia sola^ e quella oltre a due miglia 
Non cavalco per un sentiero stretto,. 

Che vide. quel, che al suo Ruggìer simiglia; 
E due giganti di crudele aspetto 
Intorno avea, che lo stringean sì forte, 

Ch’ era vicino esser condotto a morte. 

Come la donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiero ha tutti i segni. 
Subito cangia in sospizion la fede, ^ 

Subito obblia tutti i suoi bei disegni. 

Che sia in odio a Melissa Ruggier crede 
Per nova ingiuria, e non intesi sdegni, 

E cerchi far con disusata trama 
Ché sia morto da lei, che così 1’ ama. 

Seco dicea: Non è Ruggier costui, 

C he col cor sempre,ed or con gli occhi veggio. 
E s’ or non veggio, e non conosco lui. 

Chi mai vedere, o mai conoscer deggiof 
Perchè voci’ io della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio? 

Chè, senza gli occhi ancor, sol per sè stesso 
Può il cor sentir s’ egli è lontano o appresso. 
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Mentre che così pensa, ode la voce, 

Che le par di Ruggier, chieder soccorso: 

E vede quello a un tempo che veloce 
Sprona il cavallo, e gli rallenta il morso, 

E 1’ un nemico e T altro suo feroce. 

Che lo segue, e lo caccia a tutto corso. 

Di lor seguir la donna non rimase, 

Che si condusse alle incantate case. 

Delle quai non più tosto entrò le porte. 
Che fu sommersa nel comune errore. 

Lo cercò tutto per vie dritte, e torte. 

In van di su, di giù, dentro e di fuore: 

Nè cessa notte o dì, tanto era forte 
L’ incanto^ e fatto avea l’ Incantatore 
Che Ruggier vede sempre, e gli favella. 

Nè Ruggier lei, nè lui riconosce ella. 

Malasciam Bradamante, e non v* incresca 
Udir che così resti in quell’ incanto, 

Chè quando sarà il tempo eh’ ella n* esca. 
La farò uscire, e Ruggiero altrettanto. 

Come raccende il gusto il mutare esca. 

Così mi par chela mia istoria, quanto 
Or quà or là più variata sia, 

Meno a chi T udirà nojosa fia. 

Di molte fila esser bisogno parme 
A condur la gran tela, eh’ io lavoro; 

E però non vi spiaccia d’ ascoltarme. 

Come fuor delle stanze il popol Moro 
Davanti al Re Agramante na preso l’arme; 
Che molto minacciando ai Gigli d’ oro. 

Lo fa assembrare ad una mostra nova. 

Per saper quanta gente si ritrova. 

K3 
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Perch* oltre i cavalieri, oltre i pedoni. 
Che al numero sottratti erano in copia, 
Manravan capitani, e pur de' buoni 
£ di Spagna, e di Libia, e d'Etiopia; 

£ le diverse squadre, e le nazioni 
Givano errando senza guida propia. 

Per dare e capo, ed ordine a ciascuna 
Tutto il campo alla mostra si raguna. 

In supplimento delle turbe uccise 
Nelle battaglie, e ne’ fieri conflitti, 

L' un Signore in Ispagna, e l'altro mise 
In Africa, ove molti erano scritti, 

£ tutti alli lor ordini divise, 

£ sotto i duci lor gli ebbe diritti. 
DilFerirò, Signor, con grazia vostra 
Nell' altro canto l' ordine, e la mostra* 
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CANTO QUARTODECIMO. 

ARGOMENTO^ 

Vede Agramante due squadre aver meno 
Il campo suo, che Orlando sol gli ha morte. 
Onde d^ invidia, e meraviglia pieno, 

Va Mandricardo q/ppresso ai guerrier forte. 

Si gode poi di Doralice in seno, 

Che'l Cielo, e 'I valor suo gli danno insorte. 
Giunge a Parigi dall' Angel guidato 
Rinaldo •, e già V assalto i Mori han dato. 

Nei molti assalti, ne'crudei conflitti, 

Che avuti avea con Francia Africa, e Spagna, 
Morti erano infiniti, e derelitti 
Ai lupo, al corvo, air aquila grifagna; 

E benché i Franchi fossero piu afflitti. 

Che tutta avean perduta la campagna, 

Fiù s^doleano i Saracìn per molti 
Principi, e gran Baron, eh* eran lor tolti* 
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Ebbon vittorie così sanguinose, 

Che lor poco avanzò di che allegrarsi ; 

E se alle antique le moderne cose, 

Invitto Alfonso, denno assimìgliarsi. 

La gran vittoria, onde alle virtuose 
Opere vostre può la gloria darsi. 

Di che aver sempre lagrlmose ciglia 
Ravenna deve, a questa s' assimiglia; 

Quando cedendo Morini, e Piccardi, 

L’ esercito Normando, e P Aquitaiio, 

Voi nel mezzo assaliste gli stendardi 
Del quasi vincitor nimico Ispano, 
Seguendo voi quei giovani gagliardi. 

Che meritar con valorosa mano 
Quel dì da voi per onorati doni 
L’ else indorate, e gl’ indorati sproni. 

Con sì animosi petti, che vi foro 
Vicini, o poco lungi al gran periglio. 
Crollaste sì le ricche Ghiande d* oro. 

Sì rompeste il Baston giallo, e vermiglio. 
Che a voi si deve il trionfale alloro 
Chè non fu guasto, nè sfiorato il Giglio. 
D’ un’ altra fronde v’ orna anco la chioma 
L’ aver serbato il suo Fabrizio a Romat 

La gran Colonna del nome Romano, 
Che voi prendeste, e che serbaste intera. 
Vi dà più onor, che se di vostra mano 
Fosse caduta la milizia fiera. 

Quanta ne ingrassa il campo Ravegnano, 
F quanta se n' andò senza bandiera 
D’ Aragun, di Castiglia, e di Navarra, 
Veduto non giovar spiedi, nè carra. 
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Quella vittoria fu più di conforto 
Che d’ allegrezza, perchè troppo pesa 
Centra la gioja nostra il veder morto 
11 Capitan di Francia, e dell’ impresa j 
E seco avere una procella assorto 
Tanti Principi illustri, che difesa 
De* regni lor, de’ lor Conlederati 
Di q uà dalle fredde Alpi eran passati. 

Nostra salute, nostra vita in questa 
Vittoria suscitata si conosce. 

Che difende che ’l verno, e la tempesta 
Di Giove irato sopra noi non croscè. 

Ma nè goder possiam, nè fame festa. 
Sentendo i gran rammirichi, e 1* angosce ; 
Che in vesta bruna, e lagrimosa guaiicia 
Le vedovelle fan per tutta Francia. 

Bisogna che proveggia il Re Luigi 
Di nuovi Capitani alle sue squadre. 

Che per onor dell’aurea Fiordiligi 
Castighino le man rapaci e ladre. 

Che suore, e frati, e bianchi e neri e bigi 
Violato hanno, e sposa, e figlia, e madre} 
Gittate in terra Cristo in sacramento. 

Per torgli un tabernacolo d’ argento. 

O misera Ravenna ! t’ era meglio 
Che al vincitor non fessi resistenza } 

Far che a te fosse innanzi Brescia speglio. 
Che tu lo fossi a Rimino, e a Faenza, 

Manda Luigi il buon Trivulzio ve 
Che insegni a questi tuoi più continenza} 

* £ conti lor quanti per simil torti 
Stati ne sian per tutta Italia morti. .. 



Digilized by Google 




ISS ORLANDO FURIOSO. 

Come di Capitani bisogna ora 
Che ’l Re di Francia al campo suo proveggia, 
. Cosi Marsilio, ed Agramante allora. 

Per dar buon reggimento alla sua greggia, 
Dai lochi, dove il verno fè dimora, 

V uol che in campagna all’ ordine si v^gia, 
Perchè vedendo, ove bisogno sia. 

Guida e governo ad ogni schiera dia. 

Marsilio prima, e poi fece Agramante 
Passar la gente sua schiera per schiera. 

I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera ; 

• Dopo vien senza il suo Re Folvirante, 

Che per man di Rinaldo già morto era. 

La gente di Navarra, e lo Re Ispano 
Halle dato Isolier per Capitano. 

Baliigante del popol di Leone, 

Grandonio cura degli Algarbi piglia. 

II Fratei di Marsilio, Fa isirone. 

Ha seco armata la minor Castiglia. 

Segiion di Madarasso il Gonfalone 
Quei, che lasciato han Malaga, e Siviglia, 
Dal Mgir di Gade a Cordova feconda 

Le verdi ripe ovunque il Beli inonda. 

Stordilano, e Tessira, e Baricondo 
L’ un dopo l'altro mostra la sua gente t 
Granata al primo, Ulisbona al secondo, 

E Majorica al terzo è ubbidiente. 

Fu d' Ulisbona Re (tolto dal mondo 
Lajbin) Tessi^ di Larbin parente. 

Poi vién Golizia, che sua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece. . . 
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Quei di Toledo, e quei di CalatraTa» 

Di eh' ebbe Sinagon già la bandiera. 

Con tutta quella gente, che si lava 
In Guadiana, e bee della riviera, 

. L* audace Matalista governava: 

' Biànzardin quei d^ Asturga in una schiera. 
Con quei di Salamanca, e di Piacenza, 

D* Avila, di Zamorra, e di Palenza» 

Di quei di Samgosa, e delia corte 
Del Re Marsilio ha Ferraù il governo; 

Tutta la gente è bene armata, e forte: 

In questi è Malgarino, e BalLn verno, 
Malzarise, e Morgante, che una sorte 
Avea fatto abitar paese esterno ; 

Chè poi che i regni lor lor furon tolti, 

Gli avea Marsilio in corte sua raccolti. 

In questa è di Marsilio il gran bastardo 
Follicon d' Almerìa, con Doriconte, 

Bavarte, P Argalifa, ed Analardo, 

£d Archidante, il Sagomino Conte, 

K r Ammirante, e Langhiran gagliardo, 

£ Mal^ur, che avea l’ astuzie pronte ; 

£d altri ed altri, de* quai penso, dove 
Tempo sarà, di far veder le prove. 

Poi che passò P esercito di Spagna 
Con bella mostra innanzi al Re Agramante, 
Con la sua squadra apparve alla campagna 
Il Re d* Gran, che quasi era gigante. 

L* altra che vieo, per Martasin si lagna, 

11 c^ual morto le fu da Bradainante i 
£ si duol che una femmina si vanti , 

D’ avere ucciso il Re de* Garamanti, . 
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Segue U terza* schiera* di Marmonda, 
CheArgosto morto abbandonò in Guascogna. 
A questa un capo, come alla seconda, 

£ come anco alia quarta, dar bisogna. 
Quantunque il Re Agramante non abbonda 
Di Capitani, pur ne finge, e sogna. 

Dunque Buraldo,Ormida, Arganio elesse, 
£, dove uopo ne fu, guida li messe. 

Diede ad Arganio quei di Libicana, 

C!he piangean morto il n^ro Dudrinasso, 
Guida Brunello i suoi di Tingitana, 

Con viso nubiloso, e ciglio basso ; 

Chè, poi che nella selva non lontana 
Dal castel, eh’ ebbe Atlante in cima al sasso, 
Gli fu tolto r anel da Bradamanie, - 
Caduto era in disgrazia al Re Agramante^ 

E se ’l fatei di Ferraù, Isoliero, 

Che all’ arbore legato ritrovollo, 

Nonfacea fede innanzi al Re del vero. 
Avrebbe dato in su le forche un crollo. 
Mutò a’ preghi di molli il Re pensiero : 

Già avendo mtto porgli il laccio al collo. 

Gli lo fece levar j ma riserbarlo 
Al primo error, chè jK>i giurò impiccarlo. 

Sì che avea causa di venir Brunello 
Col viso mesto, e con la testa china. 

. Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli, e fanti di Maurina. 

V enia Libanio appresso, il Re novello. 

La gente era con lui di Costantina, 

Pero che la corona, e il baston d’ oro 
Gli ha dato il Re, che fu di Pinadoro. 
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Con la gente d* Esperia Soridano, 

£ Dorilon ne vien con quei di Setta; 

Ne vien coi Nasatnoni Puiiano; 

Quel li d' Amonia il Re Agricalte affretta: 

* Malabufcrso quelli di Fizano: 

Da Finaduroè T altra squadra retta. 

Che di Canaria viene, e di Marocco. 

Balastro ha quei, che fur dei Re Tardocco. 

Due squadre, una di Mulga,una d'Arzilla 
Seguono; e questa ha il suo Signore antico. 
Quella n' è priva; e però il Resortìlla, 

£ diella a Corineo, suo fido amico; 

£ così della gente d’ Almansilla, 

Ch’ ebbe Tanfirion, fè Re Caico ; 

Diè quella di Getulia a Rimedonte ; 

Poi vien con quei di Cosca Balinfronte. 

Queir altra schiera è la gente di.Bolga : 
Suo Re è Clarindo, e già tu Mirabaldo. 

Vien Baliverzo, il qu^ vo’ che tu tolga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 

Non credo in tutto il campo si disciolga ■ 
Bandiera, eh' abbia esercito più saldo 
Deir altra, con che segue il Re Sobrino, 

Nè più di lui prudente Saracino. 

Quei di Bellamarina, cheGualciotto 
Solca guidare, or guida il Re d'AIgieri. 
Rodomonte è di Sarza, che condotto 
Di novo avea pedoni, e cavalieri. 

Che mentre il Sol fu nubiloso, sotto 
11 gran Centauro, e i corni orridi e fieri, 

F u in Africa mandato da Agramante, 

Onde venuto era tre giorni innante. 
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Non avca il campo d' Africa più forte. 

Nè Saracin più audace di costui; 

E più temcan le Parigine porte. 

Ed avean più cagion di temer lui. 

Che Marsilio, Agramante, e la gran corte, 
Che avea seguito in Francia questi dui; 

E più d’ ogni altro, che facesse mostra, ' 
Era nimico della Fede nostra. 

Vien Prusione, il Re dell* Alvaracchie; 
Poi quel della Zumare Dardinello. 

Non so s* abbiano o nottole, o cornacchie. 
Od altro manco, ed importuno augello, 

11 qual dai tetti, e dalie fronde gracchia 
Futuro mal, predetto a questo, e a quello 
Che fissa in ciel, nel dì seguente, è Pora, 
Che 1* uno, e 1’ altro in quella pugna muora* 

In campo non aveano altri a venire. 

Che quei di Tremisenne, e di NorÌ 2 Ìa, 

Nè si vedea alla mostta comparire 
11 segno lor, uè dar di sè notula. 

Non sapendo Agramante che si dire. 

Nè che pensar di questa lor pigrizia, 

Uno scudiero al fin gli fu condutto 
Del Re di Tremisen, che narrò il tutto. 

Egli narrò che Alzirdo, e Manilardo 
Con molti altri de’ suoi giaceano al campo. 
Signor, (diss’ egli) il Cavalier gagliardo, 

Che ucciso hainostri,uccisoavriaiituocampo, 
Se fosse stato a torsi via più tardo 
Di me, che a pena ancor così ne scampo. 

Fa quel de* cavalieri, e de’ pedoni. 

Che *1 lupo fa di capre, e di laonicmi. 




CAMTO QUARTODBCIMO. ÌÙJ 

Era venuto pochi giorni avante 
Nel campo del Re d’ Africa un»%gnore: 

Nè in Ponente era nè in tutto Levante 
Dì più forza di lui, nè di più core. 

Gli facea grande onore il Re Agramante» 

Per esser costui fìglio, e successore 
In Tartarìa del Re Agrican gagliardo; 

Suo nome era il feroce Mandricardo. 

Per molti chiari gesti era famoso, 

E di sua fama tutto il mondo empia; 

Ma lo facea più d'altro glorioso 
Che al caste! della Fata di Sorìa, 

L* usbergo avea acquistato luminoso, 

Ch* Ettor Trojan jwrtò miil'anoi pria. 

Per strana, e formidabile avventura. 

Che ’l ragionarne pur mette paura. 

Trovandosi costui dunque presente 
A quel parlare, alzò!' arclita faccia» 

E si dispose andare immantinente 
Per trovar qiielguerrier dietro alla traccia» 
Ritenne occulto il suo pensiero in mente, 

O sia perchè d' alcun stima non faccia, 

O perchè tema, se 'i pensier palesa, 

Che un altro innanzi a lui pigli P impresa. . 

Allo scudier fè dimandar come era 
La soprav vesta di quel Cavaliero. 

Colui rispose : quella è tutta nera. 

Lo scudo nero, e non ha alcun cimiero. 

E fu, Signor, la sua risposta vera ; 

Perchè lasciato Orlando avea il quartiero; 
Chè, come dentro P animo era in doglia» 
Così imbrunir di fuor volse la spogLìB» 
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Marsilio a Mandricardo uvea donato 
Un destrier bajo, a scorza di castagno, 

Con gambe, e chiome nere, ed era nato 
Di Frisa msiìdre, e d’ un villan di Spagna. 
Sopra vi salta Mandricardo armato, 

E galoppando va per la campagna, 

E giura non tornare a quelle schiere 
Se non trova il Campion dell’ arme nere. 

Molta ipcontrò della paurosa gente. 

Che dalle man d’ Orlando era fuggita. 

Chi del figliuol, chi del fratei dolente. 

Che innanzi agli occhi suoi perdè la vita. 
Ancora la codarda, e trista mente 
N ella pallida faccia era scoi pita : 

Ancor per la paura, che avuta hanno. 
Pallidi, muti, ed insensati vanno. 

Non fè lungo cammin, che venne dove 
Crudel spettacolo ebbe, ed inumano. 

Ma testimonio alle mirabil prove. 

Che fur racconte innanzi al Re Africano. 
Or mira questi, or (][uelli morti, e move, 

£ vuol le piaghe misurar con mano, 

Mosso da strana .invidia, eh’ egli porta 
Al Cavalier, che avea la gente morta. 

Come lupo, o mastin, eh’ ultimo giugne 
Al bue lasciato morto da’ villani, 

Che trova sol le corna, l’ ossa e 1’ ugne, 
(Del resto son sfamati augelli, e cani;) 
Riguarda in vano il teschio, che non ugne; 
Così fa il crudel barbaro in que’ piani. 
Perduolbestemmìa,emostra invidiaimmensa 
Che venne tardi a così ricca mensa. 

4 

X 
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Quel gioraO) e mezzo l’ altro segue incerto 
Il Cavalier del negro, e ne domanda : 

Ecco vede un uratel d’ ombre coperto, 

Che sì d’ un alto fiume si ghirlanda. 

Che lascia a pena un breve spazio aperto, 
Dove r acqua si torce ad altra banda. 

Un simil luogo con girevoP onda 
Sotto Otrìcoli il Tevere circonda. 

Dove entrar si potea con T arme indosso 
Stavano molti cavalieri armati. 

Chiede il Paganchi gli avea instuolsì grosso, 
Ed a che effetto insieme ivi adunati. 

Gli fè risposta il Capitano, mosso 
Dal signorii sembiante, e da’ fregiati 
D* oro, e di gemme arnesi di gran pregio. 
Che lo mostravan Cavaliero egregio. 

Dal nostro Re siam (disse) di Granata 
Chiamati in compagnia della figliuola. 

La quale al Re diSarza ha maritata. 

Benché di ciò la fama ancor non vola. 

Come appresso la sera racchetata 
La cicalctta fia, eh’ or s’ ode sola, 

Avanti al padre fra l’ Ispane torme 
La condurremo : intanto ella si dorme. 

Colui, che tutto il mondo vilipende, 
Disegna di veder tosto la prova 
Se Quella gente o bene, o mal difende 
La aoiiaa, alla cui guardia si ritrova. 

Pisse : Costei, per quanto se n’ intende, 

E bella, e di saperlo ora mi giova, 

A lei mi inena, o falla qui venire, 

Ch’ altrove mi convien subito gire. 
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Esser per certo dei pazzo solenne. 

Rispose il Granatili, nè più gli disse. 

Ma il Tartaro a ferir tosto lo venne 
Con 1- asta bassa, e il petto gli trafisse, 

Chè la corazza il colpo non sostenne, 

E forza fu che morto in terra gisse. 

L’ asta ricovra il fìllio d' Africane. 

Perchè altro da ferir non gli rimane. 

Non porta spada, nè baston, chè quando 
L’ arme acquistò, che fur d’ Ettor Trojano, 
Perchè trovò che lor mancava il brando. 

Gli convenne giurar (nè giurò in vano,) 

Che fin che non togliea quella d’ Orlando, • 
Mai non porrebbe ad altra spada mano» 
Durindana, che Al monte ebbe in gran stima. 
E Orlando or porta, Ettor portava prima. 

Grande è V ardir del Tartaro, che vada 
Con disvantaggio tal contra coloro 
Gridando: Chi mi vuol vietar la strada^ 

' £ con la lancia si cacciò tra loro. 

Chi r asta abbassa, c chi trae fuor la spada ? 
E d* ogn’ intorno subito li foro. 

Egli ne fece morire una frotta, 
prima che quella lancia fosse rotta. 

Rotta che se la vede, il gran troncone. 

Che resta intero, ad ambe mani aiferra, 

E fa morir con quel tante persone. 

Che non fu vista mai più crudel guerra; 
Come tra Filistei T Ebreo Sansone 
Con la mascella, che levò di terrà. 

Scudi spezza, elmi schiaccia, e uu colpospesso 
Spegne i caràtUi ai cavalieri appresso. 
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Corrono a morte quei miseri a gara, 

Nè perchè cada 1’ un, P altro andar cessai 
Chè la maniera del morire amara 
Lor par più assai, che non è morte istessa. 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor sìa da un pezzo d' asta fessa ; 

£ sieno sotto alle picchiate strane 
'A morir giunti, come bisce, o rane. 

Ma, poi che a spese lor si furo accorti' 

•Che male in ogni guisa era morire, 

Sendo già presso alli duo terzi morti. 

Tutto r avanzo cominciò a fuggire. 

Come del proprio aver via se gli porti, 

II Saracin crudel non può patire 
Che alcun di quella turba sbigottita 
Da lui partir si debba con la vita. 

Come in palude asciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida stoppia 
Centra il soffio di Borea, e centra il foco. 

Che *1 cauto agricoltore insieme accoppia^ 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 

£ scorre per li solchi, e stride, e scoppia ^ 
Così costor centra la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 

Poscia eh* egli restar vede 1* entrata. 

Che mal guarita fu, senza custode, 

Per la via, che di novo era segnata 

Nell* erba, e al suon de* rammarichi, cheode. 

Viene a vederla donna di Granata, 

Se di bellezze è pari alle sue lode. 

Passa tra i corpi della gente morta. 

Dove di là, torcèndo, il fiume porta. 

TOM II. D 
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E Doralice in mezzo il prato vede 

Ì Che così nome la donzella avea) 
qual, softolta dair antico piede 
D’ im frassino silvestre, si dolca. 

Il pianto, come un rivo che succede 
Di viva vena, nel ben sen cadea: 

E nel bel viso si vedea che insieme 
Dell* altrui mal si duole, c del suo teme. 

Crebbe il timor, come venir lo vide 
Di sangue brutto, e con faccia empia e scura 
E *1 grido sino al Ciel Paria divide 
Di se, e della sua gente per paura ; 

Chè oltre i cavalier v* erano guide, 

Che della bella Infante aveano cura. 

Maturi vecchi, e assai donne, e donzelle 
Del Regno di Granata, eie più belle.. 

Come il Tartaro vede quel bel viso, 

Che non ha paragone in tutta Spagna, 

E che ha nel pianto (or eh* esser de* nel riso!) 
Tesa d* Amor l’ inestricabil ragna. 

Non sa se vive in terra, o in Paradiso, 

Nè della sua vittoria altro guadagna. 

Se non che in man della sua prigioniera 
Si dà prigione, e non sa in qual maniera. . 

A lei però non si concede tanto. 

Che del travaglio suo le doni il frutto. 
Benché piangendo ella dimostri quanto 
Possa donna mostrar dolore, e lutto. 

« Égli, sperando volgerle quel pianto 
In sommo gaudio, era disposto al tutto 
Menarla seco ; e sopra un bianco Ubino 
Moiuar la fece^ e tornò al suo cammino. 
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Donne, e donzelle, e vecchi, ed altra gente 
Ch' eran con lei venuti di Granata, 

Tutti licenziò benignamente. 

Dicendo: Assai da me ha accompagnata. 

10 mastro, io balia, io le sarò sergente 
In tutti i suoi bisogni. Addio, brigata. 

Così non gli potendo far riparo. 

Piangendo, e sospirando se n* andaro. 

Tra ior dicendo : Quanto doloroso 
Ne sarà il padre, come il caso intenda ! 
Quant' ira, quanto duol ne avrà Usuo sposo! 
O come ne farà vendetta orrenda ! 

Deh, perchè a tempo tanto biso|^noso 
Non è qui presso a far che costui renda 

11 sangue illustre del Re Stordilano, 

Prima che se lo porli più lontano ! 

Della gran preda il Tartaro contento, 

Che fortuna, e valor gli ha posta innanzi. 

Di trovar quel dal negro vestimento 
Non par ch’abbia la fretta eh’ avea dianzi. 
Correva dianzi, or viene adagio, e lento j 
£ pensa tuttavia dove si stanzi. 

Dove ritrovi alcun comodo loco 
Par esalar tanto amoroso foco. 

Tutta volta conforta Doralice, 

Che avea di pianto gli occhi, e ’l viso mollej: 
Compone, e fìnge molte cose, e dice 
Che per fama gran tempo ben le volle; 

£ che la patria, e il suo regno felice, 

Che ’l nome di grandezza agli altri tolle 
Lasciò, non per vedere o Spagna, o Francia; 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

lw« 2 
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Se per amar T uom deve essere amato. 
Merito il vostro amor, chè v’ hoaraat’ io. 
Se per stirpe, di me chi è meglio nato, _ 
CheM possente Agrican fu il padre mio. 

Se per ricchezze, chi ha di me più stato, 
Che di domini^ cedo solo a Dio ? 

Se per valor, credo oggi avere esperto, 

Ch* esser amato per valor io merlo. 

Queste parole ed altre assai, che Amore 
A Mandricardo di sua bocca ditta, 

Van dolcemente a consolare il core 
Della donzella, di paura afflitta. 

Il timor cessa, e poi cessa il dolore, 

Che le avea quasi T anima trafitta. 

Ella comincia con più pazienza 
A dar più grata al novo amante udienza* 

Poi con risposte più benigne molto • 

A mostrarglisi affabile, e cortese, 

E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade accese j 
Onde il Pagan, che dallo strai fu colto 
Altre volte d’ Amor, certezza prese. 

Non che speranza, che la donna bella ' 
Non saria a’ suoi desir sempre ribella. 

Con questa compagnia lieto e giojoso, 
Che sì gli satisfà, sì gli diletta, 

Essendo presso all’ ora che a riposo 
La fredda notte ogni animale alletta. 
Vedendo il Sol già basso, e mezzo ascoso, 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta. 
Tanto che udì sonar zufoli, e canne, 

E vide poi fumar ville, c capanne. . 
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Erano pastorali alloggiamenti, 

Miglior stanza, e più commoda che bella. ' 
Quivi il guardian cortese degli armenti 
Onorò il cavaliero, e la donzella, 

Tanto che si chiamar di lui contenti; 

Chè non pur per cittadì, e per castella, 

Ma per tuguri! ancora, e per fenili 
Spesso si trovan gii uomini gentili. 

Quel, che fosse dipoi fatto all' oscuro 
Tra Doralice, e il figlio d'Agricane, 

A punto raccontar non m'assicuro. 

Sì che al giudicio di ciascun rimane. 

Creder si può che ben d’accordo furo, 

Chè si levar più allegri la dimane ; 

£ Doralice ringraziò il pastore. 

Che nel suo albergo le avea fatto onore* 

Indi d'uno in un altro luogo errando. 

Si ritrovare al fin sopra un bel fiume. 

Che con silenzio al mar va declinando, 

£ se vada, o se stia mal si presume ; 
Lìmpido e chiaro sì, che in lui mirando 
Senza contesa al fondo porta il lume. 

In ripa a quello a una frese’ ombra e bella 
Trovar due cavalieri, e una donzella. 

Or l'alta fantasia, che un sentier solo 
Non vuol ch'io segua ognor, quindi mi guida 
£ mi ritorna ove il Moresco stuolo 
Assorda di rumor Francia, e di grida. 
D'intorno il padiglione, ove il figliuolo 
Del Re Trojano il santo Imperio sfida; 

£ Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi, e spianar Roma santa. 

La 
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Venuto ad Agramante era airorecctiió 
Che già gV Ii^lesi aveaa passato il Mare; 
Però Marsilio, e il Re del Garbo vecchio, 

£ gli altri capitan fece chiamare. 

Consiglian tutti a far grande apparecchio, 

Sì che Parigi possano espugnare: 

Ponno esser certi che più non s' espugna, 

Se noi fan prima che T ajuto gitigna. 

Già scale iunumerabili per questo 
Da' luoghi intorno avean fatto raccorre. 

Ed assi, e travi, e vimine contesto. 

Che le poteano a diversi usi porre, 

E navi, e ponti ; e più facea che ’l resto, 

11 primo, e ’l secondo ordine disporre 
A dar 1’ assalto ; ed egli vuol venire 
Tra quei, che la città denno assalire. 

L’Imperatore il dì, che’l dì precesse 
Della battaglia, fè dentro a Parigi 
Per tutto celebrare ufficii, c messe 
A preti, e frati bianchi, neri, e bigi ; 

£ le genti che dianzi eran confesse, 

£ di man tolte agl’ inimici Stigi, 

Tutte comunicar, non altramente 
Che a vessino a morire il di seguente. 

Ed egli tra Baroni e Paladini, 

Principi ed Oratori al maggior Tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, e ne diè agli altri esempio. 
Con le man giunte, e gli occhi al ciel supini. 
Disse: Signor, bench’ io sia iniquoed empio, 
Non voglia tua bontà per mio fallire. 

Che ’l tuo popol fedele abbia a putire. 
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Es’^liè tuo voler eh* egli patisca, 

E eh* abbia il nostro enror degni supplici, 
Almea la punizion si differisca ’ 

Sì, che per roan non sia de* tuoi nemici; 
Chè, quando lor d* uccìder noi sortisca, ^ 
Che nome avemo pur d* esser tuo’ amici, 

I Pagani diran che nulla puoi, 

Che perir lasci i partigiani tuoi. 

£ per un, che ti sia fatto ribelle, 

Cento ti si faran per tutto il mondo; 

Tal che la legge falsa di Babelle 
Caccerà la tua fede, e porrà al fondo. 
Difendi queste genti, che son quelle, 

Che *l tuo sepolcro hanno purgato, e mondo 
Da* brutti cani, e la tua santa Chiesa 
Con li Vicarii tuoi spesso difesa. * 

So che i meriti nostri atti non sono 
A satisfare al debito d* un’ oncia, « 

Nè dovemo sperar da te perdono, 

Se riguardiamo a nostra vita sconcia ; , 

Ma se vi «^ggiugni di tua grazia il domo, 
Nostra ragion ha ragguagliata, e concia, 

Nè del tuo ajuto disperar possiamo, 
'Qualordi tua pietà ci ricordiamo. 

Così dicea l’imperator devoto. 

Con umiltade, e contrizion di core: 

Giunse altri preghi, e convcnevol voto 
Al gran bisogno, e all* alto suo splendore, 
Non fu il caldo pregar d* effetto vuoto; 
Però che *1 Genio suo, l* Angel migliore, 

I preghi tolse, e spiegò a! ciel le penhe^ 

£d a narrare al Salvator li venne. 
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faro altri infiniti in quello istante ' 
^ tali messaggier portali a Dio, 

Che, come gli ascoltar V anime sante. 
Dipinte di pleiade il viso pio, 

Tutte miraro il sempiterno Amante, 

E gli mostrare il comun Jor disio 
Che la giusta orazion fosse esaudita, 

Del popolo Cristian, che chiede aita. 

E la bontà ineffabile, che in vano 
N on fu pregata mai da cor fedele, 

Leva gli occhi pietosi, e fa con mano 
Cenno che venga a sè V Angel Michele. 

Va (gli di.sse) au’ esercito Cristiano, 

Che dianzi in Picca rdia calò le vele, 

Ed al mur di Parigi l’ appresenta. 

Sì che ’l campo nemico nonio senta. 

Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli dì che teco a questa impresa venga 
Ch’ egli ben proveder con ottima arte 
Saprà di quanto proveder convenga. 

Fornito questo subito va in parte. 

Dove il suo seggio la Discordia tenga. 

Dille che P esca, e il fucil seco prenda, 

£ nel campo de’ Mori il focoaccenda, 

E tra quei, che vi son detti più forti 
Sparga Unte zizzanie, e tante liti. 

Che combattano insieme ? ed altri morti, ? 
Altri presi ne sieno, altri feriti, 

E fuor del campo altri lo sdegno porti. 

Sì che il lof Re poco di lors’ aiti: 

Non replica a tal detto altra parola 
Il benedetto Augel, dal ciel vola. 
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Dovunque drizza Michel Angel Tale, 
Fuggon le nubi, e toma il ciel sereno. 

Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 

Seco pensa tra via dove si cale 
Il celeste Corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di parole, 

A cui la prima commission far vuole. 

Vien scorrendo ov’ egli abiti, ov’ egli usi, 
£ si accordare in fin tutti i pensieri, 

Che de’ Frati, e de’ Monachi rinchiusi 
Lo può trovare in chiese, e in monasteri. 
Dove sono i parlari in modo esclu^i, 

Che ’l Silenzio, ove cantano i salteri, 

Ove dormono, ove hanno la pietanza, 

£ finalmente è scritto in ogni stanza. 

Credendo quivi ritrovarlo, mosse 
Con maggior fretta le dorate penne ; 

£ di veder che ancor Pace vi fosse. 

Quiete, e Carità sicuro tenne ; 

Ma dall’ opinion sua ritrovosse 
Tosto ingannato che nel chiostro venne 
Non è Silenzio* quivi; e gli fu ditto 
Che non v’abita più fuor che in iscritto. 

Nè Pietà, nè Quiete, nè Umiltade, 

Nè quivi Amor, nè quivi Pace mira. 

Ben vi fur già, ma nell’ antica etade ; 

Chè le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade : 

Di tanta novità 1’ Angel si ammira, 

Ando guardando quella brutta schiera, 

£ vide che anco la Discordia v’ era: 
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Quella, che gli avea detto il Padre eteHio 
Dopo il Silenzio che trovar dovesse. 

Pensato avea di far la via d' Averno, 

Che si credea che tra’ dannati stesse : 

E ritrovolla in questo novo inferno 
(Chi ’l crederia) tra santi ufficj, e messe. 

Par di strano a Michel eh' ella vi sia. 

Che per trovar credea di far gran via. 

La conobbe al vestir di color cento. 

Fatto a liste ineguali, ed infinite, 

Ch’ or la coprono, orno; chè i passi, e ’l vento 
Le ^iano aprendo, eh* erano sdruscite. 

I ermi avea qual d’ oro, e qual d* argento. 

E neri e bigi, e aver pareano lite. 

Altri in treccia, altri in nastro erano accolti, 
Molti alle spalle, alcuni al petto sciolti. 

Di Citatorie piene e di libelli, 

D* esamini, e di carte di procure 
Avea le mani e il seno, a gran fastelli 
Di chiose, di consigli, e di letture. 

Per cui le facuUà de’ poverelli 
Non sono mai nelle città sicure. 

Avea dietro, dinanzi, e d* ambi i lati 
Notai, Procuratori, ed Avvocata 

La chiama a sè Michele, e le comanda 
Che tra i più forti Saracini scenda, 

E cagion trovi, che con memoranda 
Ruina insieme a guerreggiar gli accenda. 

Poi del Silenzio nova le domanda: 
Facilmente esser può eh’ essa n’ intenda, 

Sì come quella che accendendo fochi 
Di quà, e di là va per diversi lochi. 
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Rispose la Discordia : Io non ho a mente 
In alcun loco averlo mai veduto : 

Udito rho ben nominar sovente, 

£ molto commraidarlo per astuto. 

Ma la Fraude, una qui di nostra gente. 

Che compagnia tal volta gli ha tenuto, 
Penso che dir te ne saprà novella: 

E verso una alzò il dito, e disse: è quella. 

Avea piacevol viso, abito onesto. 

Un umil volger d’ occhi, un andar grave. 

Un parlar sì benigno, e sì modesto. 

Che parea Gabriel, che dicesse, Ave. 

Era trutta, e deforme in tutto il resto; 

Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito, e lai^o; e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 

Domanda a costei PAngelo che via 
Debba tener, sì che *1 Silenzio trove» 

Disse la Fraude: Già costui solìa 
Fra virtudi abitare, e non altrove. 

Con Benedetto, e con quelli d* Elia, 

Nelle Bfulie, quando erano ancor nove. 

Fè nelle scuole assai della sua vita 
Al tempo di Pittagora, e d’ Archita. 

Mancati quei blosofì. e quei santi. 

Che lo solean tener pel cammin ritto. 

Dagli onesti costumi, eh* avea innanti. 

Fece alle scellcraggini tragitto. 

Cominciò andar la notte con gli amanti. 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto : 

Molto col Tradimento egli dimora; 

Veduto r ho con T Omicidio anconu ^ 
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Con quei, che falsan le monete, ha usanza 
Di ripararsi in qualche buca scura. 

Così spesso compagni muta e stanza, 

Che ’l ritrovarlo ti saria ventura. 

Ma pure ho d’ insegnartelo speranza, 

Se d’ arrivare a mezza notte naicura; 

Alla casa del Souno senza fallo 
Potrai (chè quivi dorme) ritrovallo. 

Benché soglia la Fraudo esser bugiarda. 
Pure è tanto il suo dir simile al vero. 

Che ’l Angelo le crede: indi non tarda 
A volarsene fuor del monastero. 

Tempra il batter dell’ ali, e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del suo sentiero, 
Che alla casa del Sonno, che ben dove 
£ra sapea, questo Silenzio trove. 

Giace in Arabia una vailetta amena. 
Lontana da cittadi, e da villaggi, 

Che all’ ombra di duo monti e tutta piena 
D’ antichi abeti, e di robusti faggi. 

Il Sole indarno il chiaro dì vi mena, 

Chè non vi può mai penetrar co’ raggi. 

Sì gli è la via da folti rami tronca^ , 

£ quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la nera selva una capace, 

£ spaziosa grotta entra nel sasso. 

Di cui la fronte 1’ edeia seguace 
Tutta aggirando va con torto passo; 

In qiiesio albergo il grave Sonno giace. 

L’ Òzio da un canto corpulento, e grasso, 
Dall’ altro la Pigrizia in terra siede. 

Che non può andare, e mal si regge in piede. 
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Lo smemorato Obblio sta su la porta: ' 
Non lascia entrar, nè riconosce alcuno» 

Non ascolta imbasciata, nè riporta, 

E parimente tien cacciato ognuno. 

11 Silenzio va intorno, e fa la scorta ; 

Ha le scarpe di feltro, e *1 mantel bruno 5 
Ed a quanti ne incontra, di lontano. 

Che non debbian venir, cenna con mano. . 

Se gli accosta all' orecchio, e pianamente 
L’ Angel gli dice ; Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente, 

Che per dar mena al suo Signor sussidi^ 

Ma cne lo facci tanto chetamente, 

Che alcun de' Saracin non oda i gridi; 

Sì che più tosto che ritrovi il calle 
La fama d' avvisar, gli abbia alle spalle. ' 

Altramente il Silenzio noit rispose 
Che col capo accennando che faria j 
£ dietro ubbidiente se gli pose, 

E furo al primo volo in Piccardia. 

Michel mosse le squadre coraggiose, 

E fè lor breve un gran tratto di via. 

Sì pbe in un dì a Parigi le condusse. 

Nè alcun s' avvide che miraeoi fusse. 

Discorreva il Silenzio, e tutta volte 
E dinnanzi alle squadre, e d’ ogn' intorno 
Facea girare un’ alta nebbia in volta. 

Ed avea chiaro ogn’ altra parte il giorno; 

E non lasciava questa nebbia folta 
Che s’udisse di fuor tromba, nè corno. 

Poi n’andò tra’ Pagani, e menò seco 
Un non so che, che ognun fè sordo e cieco. - 
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Mentre Rinaldo in tal fretta yenia. 

Che ben parea dair Angelo condotto, 

£ con silenzio tal, che non a* udia. 

Nel campo Saracin farsene motto, 

11 Re Agraraénte ayea la fanteria 
Messa ne’ borghi di Parigi, e sotto 
Le minacciate mura in su la fòssa. 

Per far quel di 1’ estremo di sua possa. 

Chi può contar l* esercito, che mosso 
Questo dì contra Cario ha il Re Agramante, 
Conterà ancora in su 1’ ombroso dosso 
Del selvoso Appennin tutte le piante^ 

Dirà quante onde, quando èil mar più grosso, 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante ; 

E per quanti occhi il Ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza notte scopre. 

Le campane si sentono a martello- 
Di spessi colpi, e sj[MLventosi tocche. 

Si vede molto in questo tempio, e in quello 
Alzar di mano, e dimena di bocche. 

Se ’l tesoro paresse a Dio sì bello. 

Come alle nostre opinioni sciocche. 

Questo era il dì, che ’l santo Cemeistoro. 
Fatto avria in terra ogni sua sts^ua d’oro. 

S' odon rammaricare i vecchi giusti, 

(*he s’ erano serbati in que^iadanai, 

£ nominar felici i sacri busti. 

Composti in terra già molti e molt’ anni. 

Ma gli animosi giovani robusti. 

Che miran poco i lor propinqui danni. 
Sprezzando le ragion de’ più maturi. 

Di quà, di là vanno conrendo.ai muri. 
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Quivi erano Baroni, e Paladini, 

Re, Duchi, Cavalier, Marchesi, e Conti, 
Soldati forestieri, e cittadini 
Per Cristo, e per su’ onore a morir pronti. 
Che per uscire addosso ai Saracini 
Preran P imperator che abbassi i ponti. 
Gode egli di veder P anima audace. 

Ma di lasciarli uscir lor non compiace. 

E li dispone in opportuni lochi 
Per impedire ai fìarlkri la via. 

Là si contenta che ne vadan pochi; 

Quà non basta una grossa compagnia. 

Alcuni han cura maneggiare iiocbi; 

Le macchine altri, ove bisogno sia. 

Carlo di quà, di là non sta mai fermo ; 

Va soccorrendo, e fa, per tutto schermo. 

Siede Parigi in una gran pianura 
NqlP ombilico a Franci% anzi nel core : 

Gli passa la Riviera entro le mura, 

E corre, ed esce in altra parte fuore : 

Ma fa un’ isola prima; ed assicura 
Della Città una parte, e la migltore : 

L’ altre due(chè in tre parti è la gran Terra) 
Di fuor la fossa, dentro il fiume serra. 

Alla Città, che molte miglia gira, 

Da molte parti si può dar battaglia: 

Ma perchè sol da qn canto assalir mira. 

Nè volentier P esercito sbaraglia. 

Oltre il fiume Agramante si mira 
Verso Ponente, acciò che quindi assilla; 
Però che nè cittade, nè campagna 
Ha dietro, se non sua, fino alla Spagna. 
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Dovunque intorno il gran muro circonda^ 
Gran munizioni avea già Carlo falte^ 
Fortificando d’argine ogni sponda 
Con scannafossi dentro, e casematte. 

Onde entra nella Terra, onde esce 1’ onda. 
Grossissime catene aveva tratte : 

Ma fece, più che altrove, provedere 
Là, dove avea più causa di temere. 

Con occhi d’ Argo il figlio di Pipino 
Previde ove assalir dovea Agramante j 
E non facea disegno il Saracmo, 

A cui non fosse riparato innante. 

Con Ferraù, Isoliero, e Serpentino, 
Grandonio, Falsirone, Bai u gante, 

E con ciò che di Spagna avea menato, 

Restò Marsilio alla campagna armato. 

Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna 
Con Pulian, con Dardinel d’ Almonte, 

Col Re d’ Gran, eh* esser gigante acceima. 
Lungo sei braccia da’ piedi ^a fronte. 

Deh, perchè a mover men son io la penna. 
Che ouelle genti a mover P arme pronte ? 
Chè ’l Re di Sarza pien d’ ira, e di sdegno, 
Grida e bestemmia, e non può star più a segnov 

Come assalire o vasi pastorali, 

O le dolci reliquie de’ convivi 
Soglion con ranco suon di stridule ali 
Le impronte mosche a’ caldi giorni estivi 
Come gli stomi a’ rosseggianti pali 
Vanno di mature uve; cosi quivi. 

Empiendo Al ciel di grida e di rumori, 

V emano a dare il fiero assalto i Mori, 
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L* esercito Cristian sopra le mura 
Con lance, spade, e scure, p pietre^ eiboo 
Difende la Città senza paura, 

È’I barbarico orgoglio estima poco ; 

E dove Morte uno ed un altro fura. 

Non è chi per viltà ricusi il loco. 

Tornano i Saracin giù nelle fosse 
A furia di ferite, e di percosse. 

Non ferro solamente vi s’ adopra^ 

Ma grossi sassi, c merli integri e saldi, 

E muri dispiccali con molt’ opra. 

Tetti di torri, gran pezzi di spaldi. 

L* acque bollenti, che vengon di sopra, 
Portano a’ Mori insopportabil caldi} 

E male a questa pioggia si resiste, 

Ch’ entra per gli elmi, e fa accecar le viste* 

E questa più nocca che ’l ferro quasi : 

Or che de’ far la nebbia di calcine r 
Or che doveano far gli ardenti vasi 
Con nitro, e zolfo, e peci, e trementine ? 

I cerchi in munizion non son rimasi. 

Che d’ ogn’ intorno hanno di fiamma il crine} 
Questi, scagliali per diverse bande. 

Mettono a’Saracini aspre ghirlande. 

Intanto il Re di Sarza avea cacciato 
Sotto le mura la schiera seconda, 

DaBu:-aldo, e daOrmida accom pianato, 

Quel Garamante, e onesto di Marmonda. 
Clarindo e Soridan gii sono a lato } 

Nè par che ’l Re di Setta si nasconda. 

Segue il Re di Marocco, e quel di Cosca^ 
(’iascun perchè ’l valor suo si conosca. 

TOM. Xt. M 
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Nella bandiera, eh’ è tutta vermiglia, • - 
Rodomonte di Sarza il Leon spiega, 

Che la feroce bocca ad una briglia. 

Che gli pon la sua donna, aprir non nega, 
Al Leon sè medesimo assomiglia; 

£ per la donna, che lo frena e lega. 

La bella Doralice ha figurata, 

Figlia diStordilan, Re di Granata; 

Quella, che tolta avea, come io narrava, 
Re Mandricardo (dissi dove, e a cui) 

Era costei che Rodomonte amava 

Più che ’l suo regno, più che gli occhi sui; 

E cortesia, e valor per lei mostrava. 

Non già sapendo eh’ era in forza altrui: 

Se saputo 1’ avesse allora allora 

Fatto avria quel che fè quel giorno ancora. 

Sono appoggiate a un tempo mille scale, 
Che non han men di duo per ogni grado. 
Spinge il secondo quel, che innanzi sale, 
Che’l terzo lui montar fa suo mal grado. 
Chi per virtù, chi per paura vale; 

Convien che ognun per forza entri nel guado 
Chè qualunque s’ adagia il Re d’ Algiere, 
Rodomonte crudele, uccide o fere. 

Ognun dunque si sforza di salire 
Tra ’l foco, e le mine in su le mura ; 

Ma tutti gli altri guardano se aprire 
Veggiano passo, ove«ia poca cura. 

Sol Rodomonte sprezza di venire 
Se non dove la via meno è sicura; 

Dove nel caso disperato, e rio 
Gli aliti fan voti, egli bestemmia Dio. 
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Arraafo era d’ un forte, e duro usbergo, 
Che fu di drago una scagliosa pelle. 

Di questo già si cinse il petto, e ’l tergo 
Queir Avo! suo, eh* edificò Babelle, 

E si pensò cacciar dell* aureo albergo, 

E torre a Dio il governo delle stelle. 

L’ elmo, e lo scudo fece far perfetto, 

E il brando insieme, e solo a questo effetto. 

Rodomonte, non già men di Nembrotte, 
Indomito, superbo, e furibondo, 

Che d ire al Ciel non tarderebbe a notte. 
Quando la strada si trovasse al mondo, 

Quivi non sta a mirar se intiere, o rotte 
bieno le mura, s* abbia 1* acqua fondo: 

Passa la fossa, anzi la corre, e vola 
Nell* aqua, e nel pantan fino alla gola. 

'T brutto, e molle d* acqua vanne 

1 ra 11 foco, e i sassi, gli archi, e le balestre. 
Come andar suol tra le palustri canne 
Della nostra Malica porco silvestre. 

Che col petto, col grifo, e con le zanne 
ta, dovunque si volge, ampie finestre. 

Con lo scudo alto il Saracin sicuro 
Ne viensprezzando ilCielnonchequel muro. 

Non Si tosto all* asciutto è Rodomonte, 

Che giunto si sentì su le bertesche. 

Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace, e largo alle squadre Francesclie, 

Or si vede spezzar piu d* una ffonte. 

Far chieriche maggior delle fratesche: 
Braccia, e capi volare, e nella fossa 
Cader da’ muri una fiumana rossa. 

. M2 



Digitized by Coogle 



i80 . ORLANDO FURIOSO 

Getta il Paganie scudo, e a due man prende 
La cruda spada, e giunge il Duca Arnolfo. 
Costui venia di là dove discende 
L’ acqua del Reno nel salato golto. 

Quel miser centra lui non si difende 
Mecliò che faccia centra il foco il zollo ; 

E cade in terra, e dà V ultimo crollo 
Dal capo fesso un palmo sotto il colla 

Uccise di rovescio in una volta 

Anseimo, Oldrado, Spineloccio, e Prando, 

11 luogo stretto, e la gran turba folta 
Fece girar sì pienamente il lirando. 

Fu la prima metade a Fiandra tolta ; 

L’ altra scemata al popolo Normando. 

Divise appresso dalla fronte al petto, 

Ed indi al ventre U Maganzese Orghetto. 

Getta da’ merli Andropono, e Meschino 
Giù nella fossa. Il primo è sacerdote i 
Non adora il secondo altro che l vmo, 

E le bigonce a un sorso n ha già vote. 

Come veleno, e sangue vipermo 
V acqua fuggia, quanto fuggir si puote , 

Or quivi muore 5 e quel, che più I a^oja, 
è il sentir che nell’ acqua se ne muoja. 
Tagliò in due parti il Provenzal Luigi, 

E passò U petto al Tolosano Arnaldo j 

Di Torse Oberto, Claudio, Ugo, e Dionigi 
Mandar lo spirto fuor col sangue c^do : 

E presso a questi, quattro da Parigi, 
Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ani baldo, 

Ed altri molti-, eh’ io non saprei come 
Di lutti nominar la patria, e 1 nome. 
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La turba dietro a Rodomonte presta 
Le s(^Ie appoggia, e monta in più d* un loco. 
Quivi non fanno i Parigin più testa ; 

Chè la prima difesa lor vai poco. 

San ben, che agli nimici assai più resta 
Dentro da fare, e non P avran da gioco. 
Perchè tra il muro, e P argine secondo 
Discende il fosso orribile, e profondo. 

Oltre che i nostri facciano difesa 
Dal basso alP alto, e mostrino valore. 

Nova gente succede alla contesa 
Sopra l’erta pendice interiore. 

Che fa con lance, e con saette offesa 
Alla gran moltitudine di fuore. 

Che credo ben che saria stata meno. 

Se non v’ era il fìgliuol del Re Ulieno. 

Egli questi conforta, e quei riprende, 

E lor mal grado innanzi se li caccia. 

Ad altri il petto, ad altri il capo fende. 

Che per fuggir veggia voltar la faccia. 

Molti ne spinge ed urta, alcuni prende 
Pei capelli, pel collo, e per le braccia; 

E sossopra là giù tanti ne getta. 

Che quella fossa a capir tutti è strétta* 

Mentre lo stuol de Barbari si cala. 

Anzi trabocca al periglioso fondo. 

Ed indi cerca per diversa soda 
Di salir sopra!’ argine secondo. 

Il He di Sarza Tcome avesse un’ ala 

Per ciascun de' suoi membri) levò i] pondo ' 

Di sì gran corpo, e con tante arme indosso, 

£ netto si lanciò di là dal fosso. 

N3 
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Poco men di trenta piedi> o tanto, 

£d egli il passò destro, come un veltro j 
E fece nel cader strepito quanto 
Avesse avuto sotto i piedi il feltro j 
Ed a questo, ed a quello affrappa il manto. 
Come sien V arme di tenero peltro, 

E non di ferro, anzi pur sien di scorza ; 

Tal la sua spada, e tanta è la sua forza. 

In questo tempo i nostri, da chi tese 
L’ insidie son nella cava profonda. 

Che v’han scope, e fascine in copia stese. 
Intorno a’ quai di molta pece abbonda. 

Nè però alcuna si vede palese. 

Benché n’è piena 1’ una, e P altra sponda 
Dal fondo cupo fino all’ orlo quasi, 

E senza fin v 'hanno appiattati vasi. 

Qual con salnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, 'qual con altra simil’ esca, 

1 nostri in questo tempo, perchè male 
Ai Saracini il folle ardir riesca, , 

Ch’ eran nel fosso, e per diverse scale 
Credean montar su 1’ ultima bertesca, 

Udito il segno da opportuni lochi 
Di quà, e di là fenno avvampare i fochi. 

Tornò la fiamma sparsa tutta in una. 

Che tra una ripa, e 1’ altra ha '1 tutto pieno, 
E tanto ascende in alto, che alla Luna 
Può d’ appresso asciugar 1’ umido seno. 
Sopra si volve oscura nebbia e bruna, 

Che ’l Sole adombra, e spegne ogni sereno ; 
Sentesi un scoppio in un perpetuo suono, 
Simile a un grande, e spaventoso tuono. 
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Aspro concento, orribile armonia 
D’ alte querele, d’ ululi, e di strida . 

Della misera gente, che peria 
Nel fondo per cagion della sua guida, 
Istranamente concordar s’ udia 
Col fiero suon della fiamma omicida. 

Non più, Siraor, non più di questo canto. 
Ch’io son già rauco, e vo’ posarmi alquanto . 
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ARGOMENTO. 

Ha Parigi battaglia in ogni parie 
J)atr esercito Moroy e dalV Ispano. 

Da Logistilla Astolfo si di parte 
T< prende pria Caligoranie insano. 

Indi ad Orrii dal busto il capo parte. 

Con cui Grifone, ed Aquilani e in vana 
Combattuto han. Poi Sonsonetto trovai 
Di sua Donna ha Grifon non grata nova. 

Fu il vincer sempre mai laubabil cosa^ 
Vincasi per fortuna, o per ingegno : 

Gli è ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degnoj 
E quella eternamente è gloriosa, 

E ue* divini onori arriva al segno, 

Quando, servando i suoi senza alci dmu^o, 
Si fa che gP. inimici in rotta vanne , ^ 
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La Vostra, Signor mio, fu degna loda. 
Quando al Leone, in mar tanto feroce, 

Ch’ avea occupata T una, e P altra proda» 
Del Po, da Froncolin fino alla foce, 

Faceste sì che ancor che ruggir T oda, 

S’ io vedrò voi, non temerò la voce. 

Come vincer si de’ ne dimostraste, 

Chè uccideste i nemici, e noi salvaste. 

Questo il Pagan troppo in suo danno audace» 
Non seppe far, che i suoi nel fosso spinse. 
Dove la fiamma subita, e vorace 
Non perdonò ad alcun, ma tutti estinse. 

A tanti non saria stato capace 
T ulto il gran, fosso ; ma il foco restrinse. 
Restrinse i corpi, e in polve li ridusse, 

Acciò eh’ abile a tutti il luogo fusse* 

Undici mila, ed otto sopra venti 
Si ritrovar nell’ afiFocata buca. 

Che v’ erano discesi mal contenti; 

Ma così volle il poco saggio duca. 

Quivi fra tanto lume or sono spenti, 

E la vorace fiamma li manuca ; 

E Rodomonte, causa del mal loro. 

Se ne va esente da tanto martoro ; 

Chè tra’ nemici alla ripa più interna 
Era passato d’ un mirabll salto. 

Se con gli altri scendea nella caverna. 

Questo era bene il fin d’ ogni suo assalto. 
Rivolge gli occhi a quella valle infema, 

£ quando vede il foco andar tant’ aito, 

E di sua gern'^1 pianto ode, e lo strido, 
^Bestemmia con paventoso grido» 
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Intanto il Re Agramante mosso avea 
Impetuoso assalto ad una porta; 

Chè mentre la crudel battaglia ardea 
Quivi, ove è tanta gente amitta, e morta^ 
Quella s prò vista forse esser credea 
Di guardia, che bastasse alla sua scorta. 

Seco era il Re d* Arzilla, Bambirago, 

E Baliverzo d’ ogni vizio vago ; 

E Corineo di Mulga, e Prusione, 

Il ricco Re dell* Isole beate; 

Malabuferso, che la regione 
Tien di Fizan sotto continua estate ; 

Altri signori, ed altre assai persone 
Esperte nella guerra, e bene armate ; 

E molti ancor senza valore nudi, 

Che ’l cor non s* armerian con mille scudi. 

Trovò tutto il contrario al suo pensiero 
In questa parte il Re de* Saracìni, 

Perchè in persona il Capo dell* Impero 
V* era Re Carlo, e de* suoi Paladini 
Re Salampne, ed il Danese Uggiero, 

Ed ambo'i Guidi ed ambo gli Angelini, 

Il Duca di Baviera, e Ganellone, 

E Berlengier, e Avolio, e Avino, e Ottone: 

Gente infinita poi di minor conto 
De* Franchi, de* Tedeschi, e de* Lombardi; 
Presente il suo Signor, ciascuno pronto 
A farsi riputar fra i più gagliardi. 

Di questo altrove io vo" rendervi conto; 

Chè ad un gran Duca è forza eh* io riguardi, 
11 qual mi grida, e di lontano accenna, 

E prega eh’ io noi lasci neUa penna. 



\ 
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Gli è tempo eh* io ritorni ove lasciai 
1/ avventuroso Astolfo d’ Inghilterra, 

Che *1 lungo esilio avendd in odio ormai. 

Di disiderio ardea della sua Terra j 
Come gli n* avea data pur assai 
Speme colei, che Alcina vinse in guerra* 
Ella di rimandarvelo avea cura 
Per la via più espedita, e più sicura. 

E così una galea fu apparecchiata. 

Di che miglior mai non solcò marina. 

E perchè ha dubbio pur tutta data 
Che non gli turbi il suo viaggio Alcina, 

V uol Logistilla che con forte armata 
Andronica ne vada, e Sofrosina, 

Tanto che nel mar d’ Arabi, o nel golfo 
De’ Persi giunga a salvamento Astolfo. 

Più tosto vuol che volteggiando rada 
Gli Sciti, e gl’indi, e i regni Nabatei, 

£ torni poi per così lunga strada 
A ritrovare i Persi, e gli Eritrei, 

Che per quel Boreal pelago vada, 

Che turban sempre iniqui venti, e rei, 

E sì qualche stagion pover di Sole, 

Che starne senza alcuni mesi suole. 

La Fata, poi che vede acconcio il tutto, 
Diede licenzia al Duca di partire. 

Avendo! prima ammaestralo e instrutto 
Di cose assai, che fora lungo a dire; 

E per schivar che non sia più ridotto 
Per arte maga onde non possa uscire. 

Un bello, ed util libro gli avea dato. 

Che per suo amore avesse ognora a lato* i 
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Come r uom riparar debba agl’ incanti 
Mostra il libretto, che costei gli diede, 

Dove ne tratta, più dietro, e più innanti^ 

Per rubrica e per indice si vc^e. 

Un altro don gli fece ancor, che, quanti 
Doni fur mai, di gr^ vantaggio eccede ; ' 

E questo fu d* orribil suono un corno. 

Che fa fuggir ognun che T ode intorno. 

Dico che ’l corno è di sì orribil suono. 

Che ovunque s’ ode fa fuggir Ja gente; 

Non può trovarsi al mondo un cor sì buono^ 
Che possa non fuggir, come lo sente. 

Rumor di vento, e di tremuoto, e ’l tuono 
A par del suon di questo era niente. 

Con molto referir di grazie prese 
Dalla Fata licenzia il buono Inglese. 

Lasciando il porto, e 1’ onde più tranquille 
Con felice aura, che alla poppa spira. 

Sopra le ricche, e popolose ville 
Deir odorifer’ India il Duca gira. 

Scoprendo a destra ed a sinistra mille 
Isole sparse ; e tanto va, che mira 
La terra di Tommaso, onde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il sentiero. 

Quasi radendo l’ aurea Chersonesso 
La bella armata il gran Pelago frange : 

E costeggiando i ricchi liti, spesso 
Vede come nel mar biancheggi il Grange; 

E Traprobane vede, e Cori appresso, 

E vede il mar, che fra i duo liti s’ ange. 
Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 
Uscirò fuor dei termini degl’ Indi. 
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Scorrendo il Duca il mar con sì fedele, 

C sì sicura scorta, intender vuole, 

£ ne domanda Andronica, se de le 
Parti, che han nome dal cader del Sole, 

Mai legno alcuno, che vada a remi e a vele 
Kel mare Orientale apparir suole ; 

£ se andar può, senza toccar mai terra. 

Chi d' Ind iascioglia inF rancia, o inlngh ilterra . 

Tu dei sapere (Andronica risponde) 

Che d* ogii* intorno il mar la terra abbraccia; 
£ van V una neir altra tutte T onde. 

Sia dove bolle, o dove il mar s* agghiaccia: 
Ma perchè qui davante si diffonde, 

£ sotto \1 Mezzodì molto si caccia, 
l*a terra d* Etiopia, alcuno ha detto, 

Che a Nettuno ir più innanzi ivi è interdetto. 

Per questo dal nostro Indico Levante 
Nave non è, che per Europa scioglia j 
Nè si move d* Europa navigante. 

Che in queste nostre parti arrivar voglia* 

11 ritrovarsi questa Terra avante 
£ questi, e quelli al ritornare invoglia, 

Che credono veggendola sì lunga. 

Che con T altro emisperio si congiunga. 

Ma volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Dair estreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti, e novi Tifi, e aprire 
La strada ignota infìno al dì presente. 

Altri volteggiar 1' Africa, e seguire 
Tanto la costa della negra gente. 

Che passino quel segno, ove ritorno 
Fa il Sole a noi, lasciando il Capricorno; 
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E ritrovar del lungo tratto il fine. 

Che questo fa parer duo mar diversi j 
E scorrer tutti i liti, e le vicine 
Isole d' Indi, d' Arabi, e di Persi: 

Altri lasciar le destre, e le mancine 
Rive, che due per opra Erculea fersi, 

E del Sole imitando il cammin tondo. 
Ritrovar nove terre, e nuovo mondo. 

Veggio la santa Croce, e veggio i segni 
Imperiai nel verde lito eretti. 

Veggio altri a guardia de* battuti legni. 

Altri all* acquisto del paese eletti. , 

Veggio da diece cacciar mille, e i regni ' 
Di là dall’ India ad Ar^on suggettì^ 

E veggio i Capitan di Carlo Quinto 
Dovunque vanno aver per tutto vinto. 

Dio vuol che ascosa anticamente questa 
Strada sia stata, c ancor gran tempo stia, 

Nè clic prima si sappia, che la sesta, 

E la settima età passata sia ; 

E serba a farla al tempo manifesta. 

Che vorrà porre il mondo a Monarchia 
Sotto il più saggio Imperatore, e giusto. 
Che sia stato, o sarà mai dopo Augusto. 

Del sangue d’Austria, e d’Aragona io veggio 
Nascer sul Reno alla sinistra riva 
Un Principe, al valor del qual pareggio 
Nessun valor, di cui si parli o scriva. 

Astrea veggio per lui riposta in seggio j 
Anzi di morta ritornata viva ; 

E le Virtù, che cacciò il mondo, quando 
Lei cacciò ancora, uscir per lui di bando.* 
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Per questi merli la bontà supremà 
Non solamente di quel grande Impero 
Ha disegnato eh' abbia il diadema, 

Ch’ ebbe Augusto,Trajan,Marco,e Severo } 
Ma d' ogni Terra e quinci, e quindi estrema 
Chemaìnèal Sol, nè all' anno apre il sentiero, 
£ vuol che sotto a questo imperatore 
Solo un ovile sia, solo un pastore. 

£ perch* abbian più facile successo 
Gli ordini in cielo eternamente scritti, 

Gli pon la somma Providenzia appresso 
In mare, e in terra Capitani invitti. 

Veggio Èrnando Cortese, il quale ha messo 
Nove Città sotto i Cesarei editti, 

E regni in Oriente sì remoti. 

Che a noi, che siamo in India, non son noti. 

Veggio Prosper Colonna, e di Pescara 
Veggio un Marchese, e veggio dopo loro 
Un giovane del Vasto, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli d' oro. 

Veggio eh' entrare innanzi sì prepara 
Quel terzo agli altria guadagnar l' alloro, 
(Jome buon corridor, eh* ultimo lassa 
Le mosse, e giunge e innanzi a tutti passa 

Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tanta d' Alfonso (che *1 suo nome è questo) 
Che in così acerba età, che non eccede 
Itopo il vigesim' anno ancora il sesto, 

L' Impcrator 1’ esercito gli crede. 

Il qual salvando, salvar non che *1 resto. 

Ma farsi tutto il mondo ubbidiente 
Con questo Capitan sari possente 
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Come con questi, ovunque andar per tSrrS 
Si possa, accrescerà P Imperio antico. 

Così per tutto il mar, che in mezzo serra 
Di là r Europa, e di q uà T Afro aprico. 

Sarà vittorioso in ogni guerra, 
toi eh’ Andrea Doria s' avrà fatto amico, 
Questo è quel Doria, che fa dai Pirati 
Sicuro il vostro mar per tutti i lati 

Non fu Pompejo a par di costui degno, ^ 
Se ben vinse, e cacciò tutti i Corsari j 
Però che quelli al più possente regno. 

Che fosse mai, non poteano esser pari; 

Ma questo Doria sol col proprio ingegno, 

E proprie forze purgherà quei mari, 

•Sì che da Calpe al Nilo, ovunque s’oda 
Il nome suo, tremar veggio ogni proda. 

Sotto la fede entrar, sotto la scorta 
Di questo Capitan, di eh’ io ti parlo, 

Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gli sarà aperta, alla corona Carlo. 

Veggio che ’l premio, che di ciò riporta. 
Non tien per se, ma fa alla Patria darlo. 

Con preghi ottien, che in libertà la metta. 
Dove altri a sè l’ avria forse soggetta. 

^ Questa pietà, eh’ egli alla Patria mostra, 

E degna di più onor <r ogni battaglia, " 
Che in Francia, oinSpagna,onellaTerravostra 
Vincesse Giulio, o in Africa, o in Tesss^Iia; 
Nè il grande Ottavio, nè chi seco giostra 
Di pari, Antonio, in più onoranza sagUa 
Pei gesti suoi^ ch'è ogni lor laude ammorza' 
L’ avere usato alla lor Patria forza. > 
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Questi, ed ogn* altro, che la Patria tenta 
Di libera far serva, si arrossisca ; 

Nè dove il nome d’ Andrea Doria senta 
Di levar gli occhi in viso d’ uomo ardisca. . 
Veggio Carlo, che ’l premio gli augumenta 
Ch’ oltre quel che incomunvuol cnefruiscd^ 

Gli dà la ricca Terra, che ai Normandi > 

Sarà principio a farli in Puglia grandi. 

A questo Capitan non pur cortese 
Il magnanimo Carlo ha da mostrarsi. 

Ma a quanti avrà nelle Cesaree imprese • 

Del sangue lor non ritrovati scarsi. 

D’ aver città, d* aver tutto un paese 
Donato a un suo fedel più rallegrarsi 
Lo veggio, e a tutti quei che ne son degni. 

Che d' acquistar nov' altri imperii, e regni* 

Così delle vittorie, le quai poi 
Che un gran numero d* anni sarà corso. 

Daranno a Carlo i Capitani suoi, 

Faceacol Duca Andronica discorso j 
£ la compagna intanto ai venti Eni 
Viene allentando, e raccogliendo il morso; 

£ fa che or questo, e or quel propizio Pesce, 

£ come vuol li minuisce, e cresce. 

Veduto aveano intanto il mar de’ Persi 
Come in sì largo spazio si dilaghi. 

Onde vicini in pochi giorni fersi 
Al golfo, che nomar ^i antichi Maghi. 

Quivi pigliaro il porto, e fur conversi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi. 

Quindi sicur d’ Alcina, e di sua guerra, 

Astolfo il suo cammin prese per terra, . ' / 

TOM 11. ' N 
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Passò per più d’ un campo, e più d* un bòsco 
Per più d’ un monte, e per più d* una valle, 
Ove ebbe spesso all* aer chiaro, e al fosco 
I ladroni ora innanzi, ora alle spalle. 

Vide leoni, e draghi pien di tosco, 

Jid altre fere attraversargli il calle *, 

Ma non sì tosto avea la bocca al corno. 

Che spaventati glifuggian dintorno. 

Vien per 1’ Arabia, eh* è detta Felice, 
Ricca di mirra e d* odorato incenso. 

Che per suo albergo 1* unica Fenice 
Eletto s’ha di tutto il mondo immenso; 
Finché 1* onda trovò vendicatrice 
Già d’ Israel, che per divin consenso 
Faraone sommerse, e tutti i suoi ; 

E poi venne alla Terra degli Eroi. 

Lungo il fiume Trajano egli cavalca 
Su qutì destrier, che al mondo èsenzapare, 
Che tanto leggiermente e corre, e valra. 
Che nell’ arena 1’ orma non ne appare* 

L* erba non pur, non pur la neve calca; 

Coi piedi asciutti andar potriasul mare; 

E sì si stende al corso, e sì s’ affretta, 

Che passa e vento, e Ifolgore, e saetta. 

Questo é il destrier, che fu dell’ Argalìa, 
Che di fiamma, e di vento era concetto, 

E senza fieno, e biada si nutria 
Deir aria pura, e Rabicah fu detto. 

Venne seguendo il Duca la sua via 
Dove dà il Nilo a quel fiume ricetto ? , 

E prima che giungesse in su la foce, 

Vide un legno venire a sè veloce. 
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Naviga in su la poppa uno Eremitai 
Con bianca barba a mezzo il petto lunga^ 

Che sopra il legno il Paladino invita, 

£, figliuol mio, gli grida dalla lunga, 

Se non t' è in c^io la tua propria vita. 

Se non brami che morte oggi ti giunga. 
Venir ti piaccia su quest’ sutra arena, 

Chè a morir quella via dritto ti mena* 

Tu non andrai più che sei miglia innante; 
Che troverai la sanguinosa stanza, 

Dove s’ alberga un or ribil Gigante, 

Che d* otto piedi ogni statura avanza. 

Non abbia cavalier, ne viandante 
Di partirsi da lui vivo speranza, 

Ch’ altri il crudel ne scanna, altri nescuoj^ ^ 
Molti ne squarta, e vivo alcun ne ingoja. < 
Piacer fra tanta crudeltà si prende 
D’ una rete, eh’ egli ha molto ben fatta 
Poco lontana ai tetto suo la tende, 

E nella trita polve in modo appiatta. 

Che chi prima noi sa, non la comprende. 
Tanto è sottil, tanto egli ben l’ adatta; 

E con tai gridi i peregrin minaccia. 

Che spaventati dentro ve li caccia. 

E con gran risa avviluppati in quella 
Se gli strascina sotto il suo coperto; 

Nè cavalier riguarda, nè donzella, 

O sia -di grande, o sia di picciol merto; 

E mangiata la carne, e le cervella 
Succhiate, e ’I sangue, dà Tossa al deserto 
E dell’ umane pelli intorno intorno 
Fa il suo palazzo orribilmente adorno. 

N2 
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Prendi quest^ altra via, prendila^ 

Che fin al mar ti fia tutta sicura, 
lo ti ringrazio, padre, del consiglio, 

Rispose il Cavalier senza paura; 

Ma non estimo per P onor periglio, 

Di che assai più che della vita ho cura. 

Per far eh’ io passi in van tu parli meco ; 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo speco. 

Fuggendo posso con disnor salvarmi ; 

Ma tal salute ho più che morte a schivo; 

S’ io vi vo, al peggio che potrà incontrarmi, 
Fra molti resterò di vita privo. 

Ma, quando Dio così mi drizzi P armi. 

Che colui morto, ed io rimanga vivo» 
Sicura a mille renderò la via: 

Sì che P util maggior che ’l danno fia. 

Metto all’incontro la morte d’ un solo 
Alla salute di gente infinita 
Vattene in pace (rispose) figliuolo: 

Dio mandi in difension della tua vita 
L’ Arcangelo Michel dal sommo polo'; 

E benedillo il semplice Eremita. 

Astolfo lungo il Nil tenne la strada. 
Sperando più nel suon, che nella spada. 

Giace tra P alto fiume e la palude 
Picciol sentier nell’arenosa riva: 

La solitaria casa lo rinchiude, 

D’ umanitade, e di commercio priva. 

Son fisse intorno teste, e membra nude 
Dell* infelice gente, che vi arriva. 

Non v’ è finestra, non v’ è merlo alcuno 
Onde penderne almen non si veggia uno. 
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Qual nelle alpine ville, o ne* castelli 
Suol cacciator, che gran perigli ha scorsi. 

Su le porte attaccar T irsute pelli, 

L’ orride zampe, e i grossi capi d’ orsi} 

Tal dimostrava il fìer Gigante quelli. 

Che di maggior virtù gli erano occorsi» 

D’ altri infiniti sparse appajon 1' ossa} 

£d è di sangue u man piena ogni fossa. 

Stassi Caligorante in su la porta, 

(Che cosi ha nome il dispietato mostro) • 
eh’ orna la sua magion di gente morta. 
Come alcun suol di panni d’ oro, o d’ ostro. 
Costui per gaudio a pena si comporta. 

Come il Duca lontan se gli è dimostro; 

Ch’ eran duo mesi, e il terzo ne venia 
Che non fu cavalier per quella via. 

Ver la palude, eh’ era scura, e folta 
->Di verdi canne, in gran fretta ne viene, 

Chè disegnato avea correre in volta, 

£ uscire al Paladin dietro alle schiene; 

Chè nella rete, che tenea sepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha spene. 

Come avea fatto agli altri peregrini. 

Che quivi tratto avean lor rei destini. 

Come venire il Paladin lo vede. 

Ferma il destrier, non senza gran sospetto 
Che non vada in quei lacci a dar del piede 
Dì che il buon vecchiarei gli avea predetto. 
Quivi il soccorso del suo corno chiede; 

£ quel sonando fa 1’ usato effetto. 

Nel cor fere il Gigante, che P ascolta. 

Di tal timor, che a dietro i passi volta» 
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Astolfo suona, e tutta volta bada. 

Che gli par sempre che la rete sc(»cchi, 
Fugge il fellon, nè vede ove si vada; 

Chi, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non sa far strada. 

Che ne' suoi propri agguati non trabocchi* 
Va nella rete ; e quella si disserra ; 

Tutto r annoda, e lo distende in terra* 

Astolfo, che andar giù vede il gran peso. 
Già sicuro per sè, v' accorre in fretta ; 

£ con la spada in man, d' arcion disceso, 
Ya per far di mille anime vendetta. 

Poi gli par che se uccide un che sia preso. 
Viltà più che virtù ne sarà detta ; 

Chè lerate le braccia, i piedi, e il collo 
Gli vede sì, che non può dare un crollo. 

Avea la rete già fatta Vulcano 
Di sottil hi d' acciar, ma con tal arte. 

Che saria stata ogni fatica in vano 
Per ismagliarne la più debil parte; 

£d era quella, che già piedi, c mano 
Avea legati a Venere ed a Marte. 

La fè il geloso, e non ad altro effetto. 

Che per pigliarli insieme ambi nel letto. 

Mercurio al Fabbro poi la rete invola. 
Che doride pigliar con essa vuole; 
doride bella, che per 1’ aria vola 
Dietroair Aurora mi' apparir del sole; 

£ dal raccolto lembo della stola 
Gigli spargendo va, rose e viole. 

Mercurio tanto questa Ninfa attese. 

Che con la rete in aria un dì la prese» 
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Dove entra in mare il gran fiume Etiòpo 
Par che la Dea presa volando fosse. 

Poi nel tempio d' Anubide a Canopo 
La rete molti secoli serbosse. 

Caligorante tre mila anni dopo 
Di là, dove era sacra, la rimosse : 

Se ne portò la rete il ladron empiO| 

Ed arse la cittade, e rubò il tempio. 

Quivi adattolla in modo in su T arens^ 

Che tutti quei, che avean da lui la caccia^ 

Vi davan dentro j ed era tocca a pena. 

Che lor legava e colio, e piedi, e braccia 3 
Di questa levò Astolfo una catena, 

E le man dietro a quel fellon n' allaccia : 

Le braccia, e '1 petto in guisa gli ne fascia. 
Che non può sciorsi, indi levar lo lascia. 

DagiiaLtri nodi avendol sciolto prima, 

Ch* era tornato uman più che donzella, 

Di trarlo seco, e di mostrarlo stima 
Per ville, per cittadi, e per castella. 

Vuol la rete anco aver, di che nè lima. 

Nè martel fece mai cosa più bella, 

Ne fa somier colui, che alla catena 
Con pompa trionfai dietro si mena. 

L'elmo, e lo scudo anche a portar gli diede. 
Come a v^letto; e seguitò il cammino. 

Di gaudio empiendo ovunque metta il pied^, 
Ch°ir possa ormai sicuro il pellegrino. 
Astolfo se ne va tanto che vede 
Che ai sepolcri di Menti è già vicino 3 
Menù per le Piramidi famoso 3 
V ede all* incontro il Cairo popoloso. 

N4 
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' Tutto il f)opol correndo si traea 
Per vedere il Gigante smisurato. 

Come è possibil (1* un T altro dicea) 

Che quel piccolo il grande abbia legato? 
Astolfo a pena innanzi andar potea, 

Tanto la calca il preme d’ ogni lato ; 

E come cavalier d’ alto valore 
Ognun r ammira, e gli fa grande onorei 

Non era grande il Cairo così allora. 

Come se ne ragiona a nostra etade, 

Che ’l popolo capir, che vi dimora, 

Non pon diciotto mila gran contrade; 

E che le case hanno tre palchi, e ancora 
Ne. dormono inbniti in su le strade; 

E che ’l Snidano v’ abita un castello 
Mirabil di grandezza, e ricco, e bello; 

£ che qnindici mila suoi vassalli. 

Che son Cristiani rinegati tutti, " 

Con mogli, con famiglie, e con cavalli 
Ha sotto un tetto sol quivi ridutti. 

Astolfo veder vuole ove s’ avvalli, 

E quanto il Nilo entri nei salsi flutti 
A Damista, chè avea quivi inteso 
Qualunque passa, restar morto o preso. 

« Però che in ripa al Nilo in su la foce 
Si ripara un ladron dentro una torre. 

Che ai paesani, e a’ peregrini nuoce, 

£ sin al Cairo ognun rubando scorre. ' 
Non gli può alcun resistere, ed ha voce 
Che r uom gli cerca in van la vita torre. 
Cento mila ferite egli ha già avuto. 

Nè ucciderlo però mai s’ è potuto. 
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Per veder se può far rompere il filo ' 

Alla Parca di lui, sì che non viva, 

Astolfo viene a ritrovare Orrilo 
(Così avea nome) e a Damiata arriva. 

£d indi passa ov* entra in mare il Nilo, 

■*' E vede la gran torre in su la riva, 

Dove s' alberga P anima incantata, 

Che d’ un folletto nacque, ed’ una Fata. 

Quivi ritrova che crudel battaglia 
Era tra Orrilo, e duo guerrieri accesa. 

Orrilo è solo, e sì que’ duo travaglia. 

Che a gran fatica gli pon far difesa ; 

E quanto, in arme 1’ uno e T altro vaglia 
A tutto il mondo la fama palesa: 

Questi erano i duo d’ Oliviero, 

Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 

Gli è ver che ’l Negromante venuto era 
Alla battaglia con vantaggio grande, 

Chè seco tratto in campo avea una fera. 

La qual si trova solo in quelle bande; 

Vive sul lito, e dentro alla riviera, 

£ i corpi umani son le sue vivande 
Delle persone misere, ed incaute 
Di viandanti, e d’ infelici naute. 

La \)estia nell’ arena appresso il porto 
Per man de’ duo fratei morta giacea, 

E per questo ad Orrii non si fa torto. 

Se a un tempo 1’ uno, e l’ altro gli nocca. 
Più volte l’haii smembrato, é nonmaimortO; 
Nè per smembrarlo uccider si potea; 

Chè se tagliato o mano, o gamba gli era. 

La rappiccava, che parea di cera» 
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Or fin ai denti il capo gli divide 
Grifone, or Aquilante iìii al petto. 

Egli de* colpi lor sempre si ride: 

S’adiran essi, chè non hanno effetto. 

Chi mai d* alto cader 1* argento vide. 

Che gli alchimisti hanno mercurio detto, 

£ spargere, e raccor tutti i suoi membri, 
Sentendo di costui, se ne rimembri. 

Se gli spiccano il capo, Orrilo scende. 

Nè cessa brancolar fin che to trovi; 

Ed or pel crine, ed or pel naso il prende; 

Lo salda al collo, e non so con che chiovi. 
Pigliai talor Grifone, e *1 braccio stende; 

Nel fiume il getta, e non par eh’ anco giovi, 
Chè nuota Orrilo al fondo come un pesce, 

£ col suo capo salvo alla riva esce. 

Due belle donne onestamente ornate, 

L' una vestita a bianco, e 1’ altra a nero. 

Che della pugna causa erano state. 

Stavano a riguardar l’ assalto fiero. 

Queste eran quelle due benigne Fate, 
Ch’avean nutriti i figli d* Oliviero, 

Poi che li trasson teneri zitelli 
Dai curvi artigli di duo grandi augelli. 

Che rapiti gli avevano a Gismonda, 

£ portati lontan dal suo paese . 

Ma non bisogna in ciò eh’ io mi diffonda, 
Chè a tutto il mondo è l’ istoria palese ; 
Benché l’ autor nel padre si confonda, 

Ch’ un per un altro Ho non so come) prese. 
Orla battagliai duo Giovani fanno; 

Chè le duo donne ambi pregati n’ hanno. 
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Era ia quel clima già sparito il giorno, 

AlP Isole ancor alto ai Fortuna : 

L’ ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto r incerta, e mal compresa Luna, 
Quando alla rocca Orrii fece ritorno. 

Poi che alla Bianca, e alla sorella Bruna 
Piacque di differir l’aspra battaglia 
Fin che ’l Sol novo all’ orizzonte saglia. 

Astolfo, che Grifone ed Aquilante 
Ed air insegne, e più al ferir gagliardo 
Riconosciuto avea gran pezzo innante, 

Lor non fu altero a salutar, nè tordo. 

Essi vedendo che quel, che ’l Gigante 
Traea legato, era il Baron dal Pardo, 

Ì Chè cosi in corte era quel Duca detto) 
Laccolscr lui con non minore affetto. 

Le donne a riposare i Cavalieri , 

Menaro a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero, e scudieri 
Con torchj accesi a mezzo del cammino. 
Diero a chi n’ ebbe cura i lor destrieri : 
Trassonsi Tarme ; e dentro un bel giardino 
Trovar che apparecchiata era la cena 
Ad una fonte limpida, ed amena 

Fan legare il Gigante alla verdura 
Con un’altra catena molto grossa 
Ad una quercia di molt’ anni dura. 

Che non si romperà per una scossa, 

E da diece sergenti averne cura. 

Che la notte discior non se ne possa. 

Ed assalirli, e forse far lor danno. 

Mentre sicuri, e senza guardia stanno* 
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Air abbondante, e sontuosa mensa, 

Dove il manco piacer fur le vivande. 

Del ragionar gran parte si dispensa 
Sopra d’Orrilo, eoel miraeoi grande; 

Chè quasi pare un sogno a chi vi pensa. 

Che or capo, or braccio a terra se gli mande. 
Ed egli lo raccolga, e lo raggiugna, 

E più feroce ognòr tomi alla pugna. 

Astolfo nel suo libro avea già letto. 

Quel che agP incanti riparare insegna, 

Che ad Orrii non trarrà P alma del petto. 

Fin che un crine fatai nel capo legna. 

Ma se lo svelle, o tronca, fia costretto 
Chè suo mal grado fuor P alma ne venga. 
Questo ne dice il libro; ma non come 
Conosca il crine in così folte chiome. ^ 

Non men della vittoria si godea, 

Che se n’ avesse Astolfo già la palma. 

Come chi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante, e P alma* 
Però di quella impresa promettea 
Tor su gli omeri suoi tutta la salma: 

Orrii farà morir, quando non spiaccia 
Ai duo fratei, eh* egli la pugna faccia. 

Ma quei gli danno volentier P impresa. 
Certi che debbia affaticarsi in vano. 

Era già P altra Aurora in cielo ascesa. 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 

Tra il Duca, e lui fu la battaglia accesa; 

La mazza P un, P altro ha la spada in mano: 
Di mille attende Astolfo un colpo trame. 
Che lo spirto gli sciolga dalla carne» 
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Or cader gli fa il pugno con la mazza, 

Or r uno, or T altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverso la corazza, 

£ quando il va troncando a brano a brano» 
Ma raccogliendo sempre della piazza 
Vaie sue membra Orrilo, e si fa sano 
Se in cento pezzi ben T avesse fatto, 

Red integrarsi il vedea Astolfo a un tratto, 

Al fin di mille colpi un gli ne colse 
Sopra le spalle ai termini del mento. 

La testa, e V elmo dal corpo gli tolse. 

Nè fu d’ Orrilo a dismontar più lento. 

La sanguinosa chioma in man s* avvolse 
£ risalse a cavallo in un momento; 

E 1^ portò, correndo contra il NUo, 

Che riaver non la potesse Orrilo. 

Quel sciocco, che del fatto non s’ accorse, 
Per la polve cercando iva la testa. 

Ma, come intese il corridor via torse, 
Portare il capo suo per la foresta. 
Immantinente al suo desumer ricorse; 

Sopra vi sale, e di seguir non resta. 

Volea gridare: aspetta, volta, volta. 

Ma gli avea il Duca già la bocca tolta. 

Purché non gli abbia tolto le calcagna. 

Si riconforta, e segue a tutta briglia. 

Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Rabican, che corre a meraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna 
Va della nuca sin sopra le ciglia 
Cercando in fretta, seU crine fatale 
Conoscer può che Orrii tiene immortali». 
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Fra tanti, e innumerabili capelli 
Un più deir altro non si stende, o torce. 

Quali dunque Astolfo sceglierà di quelli. 

Che per dar morte al rio ladron raccorce? 
Meglio è (disse) che tutti tagli, o svelli^ 

Nè si trovando aver rasoi, nè force. 

Ricorse immantinente alla sua spada, 

Che taglia sì, che si può dir che rada. 

£ tenendo quel capo per lo naso. 

Dietro, e dinnanzi lo dischioma tutto. 

Trovò fra gli altri quel fatale a caso: 

Si fece il viso allor pallido, e brutto; 
Travolse gli occhi, e dimostrò all' occaso 
Per manìmsti segni esser condutto; 

E *1 busto, che seguia troncato al collo. 

Di sella cadde, e diè l' ultimo crollo, 

Astolfo, ove le donne e i Cavalieri 
Lasciato avea, tornò coi capo in mano. 

Che tutti avea di morte i segni veri, 

E mostrò il tronco, ove giacca lontano. 

Non so ben se lo vider volentieri, 

Ancor che gli mostrasser viso umano; 

Chèla intercetta lor vittoria forse 
D' invidia ai duo germani il petto morse. 

Nè che tal hn Quella battaglia avesse 
Credo più fosse alle due donne grato. 
Queste, perchè più in lungo si traesse 
De' duo fratelli il doloroso fato. 

Che ’n Francia par che in breve esser dovesse 
Con loro Orlilo avean quivi azzuffato. 

Con speme di tenerli tanto a bada. 

Che la trista influenzia se ne vada. 
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Tosto che '1 Castellandi Damiata 
Certificossi eh' era morto Orrilo, 

La colomba lasciò, che avea legata 
Sotto r ala ia lettera col filo. 

Quella andò al Cairo, ed indi fu lasciata 
Un' altra altrove, eome quivi è stilo; 

Sì che in pochissime ore andò l’ avviso 
Per tutto Egitto eh' era Orrilo ucciso. 

11 Duca, come al fin trasse l' impresa. 
Confortò molto i nobili garzoni. 

Benché da sé v' avean la voglia intesa. 

Nè bisognavan stimoli, nè sproni. 

Che per difender della santa Chiesa, 

£ dei Romano imperio le ragioni, 
Lascìasser le battaglie d' Oriente, 

£ cercassino onor nella lor gente. 

Così Grifone, ed Aquilante tolse 
Ciascuno dalla sua donna licenzia. 

Le quali, ancor che lor ne increbbe, e dolse. 
Non vi seppon però far resistenzia. 

Con essi Astolfo a man destra si volse, 

Chè si deliberar far riverenzia 
Ai santi luoghi, ove Dio in carne visse. 
Prima che verso Francia si venisse. 

Potuto avrian pigliar ia via mancina, 

Ch' era più dilettevole, e più piana, 

£ mai non si scostar d^la marina; 

Ma per la destra andare orrida e strana ; 
Perchè 1' alta città di Palestina 
Per questa sei giornate è men lontana. 
Acqua si trova ed erba in questa via. 

Di tutti gli altri ben v' è carestìa. . 
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Sicché, prima eh’ entrassero in viaggio, 
Ciò che lor bisognò, fecion raccòrrò 5 
E carcar su il Gigante il carriaggio. 

Che avria portato in collo anco'una torre* 
Al finir del cammino aspro, e selvaggio 
Dall’ alto monte alla lor vista occorre 
La santa Terra, ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errore. 

Trovano in su 1’ entrar della cittade 
Un giovane gentil, lor conoscente, 
Sansonetto da Meca, oltre 1’ etade 

Ì Ch’ era nel primo fior) molto prudente ; 

)’ alta, cavalleria, d’ alta bontade 
Famoso, e riverito fra la gente. 

Orlando lo converse a nostra fede, 

E di sua man battesmo anco gli diede. 

Quivi lo trovan che disegna a fronte 
Del Califed’ Egitto una fortezza; 

•E circondar vume il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 

Da lui raccolti fur con quella fronte, 

Che può d’ interno amor dar più chiarezza ; 
E dentro accompagnati, e con grande agio 
Fatti alloggiar nel suo reai palagio. 

Ayea in governo egli la Terra, e in vece 
Di Carlo vi reggea V Imperio giusto. 

Il Duca Astolfo a costui dono fece 
Di quel sì grande, e smisuiato busto, 

Che a portar pesi gli varrà per diece 
Bestie da soma, tanto era robusto* 

Diegli Astolfo U Gigante, e diegli appresso 
La rete, che in Aua forza r avea niesso, ^ 
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Sansonctto alP incontro al Duca diede 
Per la spada una cinta ricca, e bella ; 

£ diede spron per 1’ uno, e l’ altro piede. 
Che d* oro avean la fibbia, e la girella i 
Ch’ esser del Cavalier stati si crede. 

Che liberò dal drago la donzella. 

AI Zaffo avuti con molt’ altro arnese 
Sansonetto gli avea, quando lo prese. 

Purgati di lor colpe a un monasterio 
Che dava di sè odor di buoni esempi. 

Della passion di Cristo ogni misteri© 
Contemplando n’ andar per tutti i tempi, 
Ch’ or con eterno obbrobrio, e vitunerio 
Alli Cristiani usurpano i Mori empi 
L’ Europa è in arme, e di far guerra 
In* ogni parte, fuor ch* ove bisogna. 

Mentre avean quivi 1* animo divòto, 

A perdonanze, e a cerimonie intenti. 

Un pcregrm di Grecia, a Grifonnoto, 
Novelle gli arreccò gravi, e pungenti : 

Dal ^uo primo disegno, e lungo voto 
Troppo diverse, e troppo differenti : 

E quelle il petto gl’ infiammaron tanto. 

Che gli scacciar l’ orazion da canto. 



agogna 



Amava il Cavalier, per sua sciagura. 
Una Donna, eh’ avea nome OrigUle ; 
Di più bel volto, e di miglior statura 
Non sene sceglierebbe una tra mille* 
Ma disleale, e di sì rea natura. 

Che potresti cercar cittadi, e ville. 

La terra ferma, e l’ isole del mare. 

Nè credo, eh’ una le trovassi pare. 

TOM n, O 
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Nella città di Costantin lasciata 
Grave l ’ avea di febbre acuta, e fiera. 

Or, quando rivederla alla tornata 
Piuche mai bella, e di goderla speray 
Ode ilmeschin, che in Antiochia andata 
Dietro ' un suo novo amante ella sen' era$ , 
Non le parendo ormai di più patire, 

Ch’ abbia in sì fresca età sola a dormire. 

Da indi in quà, eh' ebbe la trista nova^ 
Sospirava Griion notte, e dì sempre. 

Ogni piacer, eh' agli altri aggrada, e giova. 
Par eh' a costui piu l’ animo distempre. 
Pensilo ogn' un, nelli cui danni prova 
Amor, se gli suoi strali han buone tempre. 
Ed era grave sopra ogni martire, 

Che '1 mal, eh’ avea, si vergognava a dire. 

Questo, perchè mille fiate innante 
Già ripreso 1’ avea di quello amore. 

Di lui più saggio il fratello Aquilante, 

E cercato colei trarli del core 5 
Colei, eh’ al suo giudicio era di quante 
Femmine rie si trovin, la peggiore. 

Grifon r escusa, se '1 frate! la danna: 

Chè le più volte il parer proprio inganna. 

Perù fece pensier, senza parlarne 
Con Aquilante, girsene soletto. 

Sin dentro d’ Antiochia, e quindi trarne 
Colei, che tratto il cor gli avea del petto: 
Trovar colui, che gli l’ha tolu, e farne 
Vendetta tal, che ne sia sempre detto. 
Dirò, come ad effetto il pensier messe 
Nell’ altro Canto, e ciò che ne successe* 

Etne del Tomo secondo. 
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